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AL  MOLTO  REVER^  MO^NS. 

IL  SIGNOR  OTTAVIANO 
R  A.  VERTA  VESCOVO 
DI  TERKACINA 

ALESSANDRO  SPINELLO. 

Ebbero  fer  co jìume proprio  gli 
antichi  fcrimi  Mons iKenen 
non  folamcnte'^  a  gli  huomint 
de  i^eni  de  fortuna,  maetiam 
dio^éà  quelli  de  F animo  ornala 
ti,  dedicar  e  Pop  ere  loro  co'l  qual  me7:^o  Paf^ 
fettione  ^  deftderio  chaueano  di  fargli  co  fa 
grata  gli  moflrauano  *  Et  io  che  non  minore 
ajfcttme  porto  à  V*  Sidi  quello  che  f accano  i 
predetti  iDouendo  dare  in  luce ,  la  pref ente  mia 
^Tragedia  ;  Intitolata  la  Cleopatra  5  la  quale  a 
fodisfattione  di  molti  nobili  mi  conuiene  puhlica 
rci  Ex  tenendo  V^S  ,per  mio  maggior  ftgno^ 
re  padrone j  allaquale  porto  tal  feruitu  i  quat 

le  f  meriti  yC  fua  corte fta  ricercano  (  come  m 

A  ij 


ucYo  cìlae)Q/  con  granàifsima  cagione  ancho^ 
ra  y  vedendo  che  a  icm^o  del  rap^refcntarla  a 
^ejia  carneualc  f  affato  ella  non  jt  e  ritrouata 
in  quefia  Citta  ,  nel  quale  to  Jo  che  per  fua 
infinita  cortefia  fi  farebbe  degnata  d^honorarla  y 
come  già  la  fece  k  9rogne  di  Panno  paffuto  * 
Ho  giudicato  che  fia  meglio  dcdicargiila  ,  C/ 
mandar giilay  accio  ch'ella  conofea  in  quefiapc^ 
dola  parte  y  due  grandi  effetti  de  la  fcTUiiu 
che  le  porto  y  Pano  che  fe  bene  il  pìccicl  (^o; 
no  (indegno  a  lei)  fia  mimmo  Panimo  (g/  con 
tempo) le  fotT^e  deboli  accrcjceranno  ,  ©r  de^ 
mofir tramo  quanto  fia  tal  mia  affetùone  uerfo 
di  lenUaltro  il  de f  derio  cho  di  compiaccrlcy 
er  amore  che  le  degne  fue  qualità  ^  [ingoiai 
ri  fue  virtù  ricercano  dfj  pero  con  ogni  debito 
vfficiG  ^  humilia  gii  laapprcjentOy^  lapre^ 
go  che  fi  degni  accettarla  cofi  gratamente  ^  co^ 
me  io  gli  la  offerifcot^quejto  hafii  a  V+  S» 
Nìons^  iLeuer^per  arra  de  la  minima  particella 
de  gli  infiniti  cbhghi  ch'io  le  tengOy^mt  riferì 
ho  poi  mofirarle  alia  giornata  piu  a  fieno  il 
cuore  mio  verfodi  lei  piu  che  fuifccratifsimo  j 


^hafcknioìe  Fhonorafa  mano  inchìmuolmente 
mi  offerifco  ^  racccmanào  ♦ 

D/  SJcnctìa  il  giorno  X  ♦  dìi  mef  t  ài 

Marzo.  M.  D*  XL 


PROLOGO  A  SOriSFATTIONB 


DE  GLI  SPETTATORI 

L  grdti  Motor  eterno  de  le  ^ellc 
Ver  r infinito  amor  ch^ei  porta  fempY$ 
Ver  fua  clemenza  a  i  mi  feri  mortali» 
Oltra  de  i  molti  benefìcij  fimi 
Ch'^egli  ha  cocefio  ben  donogli  anchoré 
Valma ,  celere ,  e  fin  gelar  pleiade . 
Buon  mezzo  d^apprefiarfi  e  jìare  in  lui  » 

E  però  con  ragione  i  faggi  antichi 
Le  firon  tempi]  e  fuperhi  edifidj 
Lacendo  honor  a  lei  mattina  e  fera 
Con  fdcrificij  e  noti  5  e  preci  e  incenfi, 

E  chi  quella  pofiedon  degni  fono 
Di  nome  eterno  piu  de  tutti  gli  altri . 

Onde  noi  conofeendo  che  in  noi  regna 
Fietadej  humamtd,giuftitia^e  fide , 

Quanto  in  altrui  fi  mai  ueduto  eletto: 

Vi  preghiam  erbora  quella  piu  che  mai 
Trebbiate  hauer ,  mentre  chefentiretc 
E  uedrete  da  noi  fu  quefìa  feena 
Kapprefintar  i  erudire  horribil  cafi 
che  fimili  giamai  non  uide  il  Sole  : 

De  Pinfilice  Keina  d^egitto  \ 

La  qual  àapoi  ch^afiai  crudeli  ojjvfc 
Hebbe  dal  fuo  fratello,  e  rio  marito 
Vrefe  il  ueneno  per  ufeir  d'^  affanni', 

L  fatte  fue  uendette  al  fin  morio  * 


fdtc  penpero  hot  di  troudm  in  Thebe . 
Kon  dico  Thebe  quella  ch^Amphionc 
Circondò  di  fuperbe,e  dedite  mura  ^ 
Sonando  la  fua  dolceefacra  lira. 

Ma  quella  che  in  Egitto  il  fier  tiranno 
'Bufirijfdbricò  molto  fuperba. 

"Loqual  folca  far  facrificio  à  i  Bei 
Ifhuominiyfoprd  i  horrendi^e  crudi  altari 
Però  non  è  da  prender  mar  dui  glia 
Se'^n  ki  feguirò  tante  opre  crudeli, 

Bi  tal  principio  reo  degnile fimiii, 

Terch^a  la  pianta  fua  jìmiglia  il  frutto, 
in  tanto  w  preghi  am  sW  a  uoi  fa  grato 
Bi  far  plentio  j mentre  ch'udirete 
Quel  che  V autore  à  uoi  Signori  iUu^lrì 
Solo  per  aggradimi ,  u^apprefenta. 

Ma  ecco  la  Keina,  ò  gran  pianeta 
Afe  ondi  to^lo  i  chiari  raggi  tuoi. 

Ver  non  ueder  ne  la  tua  citta  cara  ^  . 
Bone  fon  fatti  àtep  degni  honori. 

T anfopre  inique  fuor  d^humanitade 
Con  crudeli  homicidij ,  er  tante  morth 
che  dourebbono  hauer  p  amica  fòrza 
Bifar  la  propria  crudeltà  pietofa. 


PERSONE,  DELLA  TRAGEDIA. 
CLEOPATRA 
BAILA 
BAILO 
PTOLOMEO 
SACERDOTE 
THEBEA 
SERVO 
MEilPHI 
NVNTIO 

VN’ALTRO  NVNTIO 
CHORO  DI  DONNE  THEBEE. 

LA  TAVOLA  E’  RAPPRESENTATA  IN 
THEBE  CITTA  DI  EGITTO. 


ATTO  PRIMO  " 
CLEOPATRA,  BAILA. 

Olce  Baila  fèdel piena  d^amore  j 
Da  cui  nei  puerili ,  e  tener^anni 
Uebbi  corte fe  gli  alimenti  primi  : 
Dopo  chele  mie  luci  afflitte  aperft 
in  quefta  mìa  mortai  dolente  ulta , 
Ver  efier  fatta  di  fortuna  gioco  .  -  - 
Confi  gr  addolori,  et  ai  mar  tiri  y 
De  quali  tu  m  i  fei fida  compagna  ' 

Z  qual  madre  diletta ,  e  pia  foreUa* 

3a  ♦  Reina  5  fé  con  uoi  ne  i  di  filici 

lo  fui  5  quando  la  forte  dera  amica 
E  che  t  fuoi  beni  >  lieta  ui  porge  a  .  • 

Ben  c  ragion  *,  che  in  queéìi  giorni  trlèi 
Cdella  tanto  nemica  ut  fi  moftra , 

Vorgendoui  f  graui ,  e  lunghi  mali 
edio  fa  con  uoi  partecipe  di  quelU  * 

Verche  un  uerace  amor  mai  non  fi  muta. 

Ben  che  fi  cangi  Finjtabìl  fortuna. 

Anzi  ne  i  molti  affanni  yO^nei  dolori 
Si  conofee  de  piu  Pamor  fincero* 

C/e,  Ahi  lafa  me  5  che  la  mia  fiera  iìeUa, 

Di  Keina  honorata ,  in  gran  ricchezzety 
Ziora  in  gran  pcuertd jf  rezzata  ancella 
M^ha  ridotta ,  e  finito  è  udanno  intiero  ^ 
che  lungo  ben  mi  p  ar  pi u  di  d  ue  luflri, 

Ke  ueggio  come  ufeir  di  tanti  aff  anni 


ATTO 

Se  non  con  mortejonde  U  chUmp  fpej^a  ♦ 

Cerche  ueggio  ej?er  queUd  uerdmente 
Vorto  àe  le  miferieje  fin  del  pianto  . 

B4  *  Deh  ui  prego  Keina  non  turbate 

Il  uoRro  cor.gentil ,  ma  tanti  affanni 
Sopportate  m'I  uoRro  animo  inuitto 
Ch^un  di  j  hauranfine  i  uoRri  lunghi  mali 
Se  la  mia  mente  i  del  nero  prefaga: 

IPerche  uien  ledere  lucido  e  [treno 
Dopò  ch'^è  Rato  nubilojh^e  nero: 

Cofi  la  forte  ua  cangiando  Me . 
de .  Cime  injèlice  ch'aio  nacqui  in  mal  punto 
Credo  in  ira  de  gl’homini  e  de  i  Dei 
Per  che  qualfrefca  e  ben  nudrita  pianta 
Di  ncuelli  rampolli  ogn^hor  s^adorna 
Tal  io  tanti  ho  dolorile  guai  che  fempre 
il  principio  de  Vuno-,eHfìn  de  l^altro  , 

Ne  piu  ben  fiero  ma  in  tutti  i  miei  giorni 
Viuer  dolente, e  difierata  ulta: 

Vofcia  che  cofì  noi  mia  cruda  Rella . 

*  Keina  faggi  a,  a  che  piu  larnentarui  i 
E  mandar  Jìifal  del  tante  querele 
che  fono  neramente  indarno  fiarfe  . 

Perche  gli  Rrali  deUa  rii  fortuna 
Vhiwmo  conuien  [offrir  uoglia ,  o  non  uoglidf 
ì^on  ui  lafciate  uincer  a  i  dolori  ♦ 

Ma  fopportate  le  n^ferie^e  i  mali 
CoH  uoìiro  [ingoiar  animo  franco: 

Perche  a  Vinfirmo  par  minore  il  male 
Quando  eh* ci  s*arma  di  patienza  il  core. 


PRIMO 

le  *\ome  un  fodue^e  pretiofo  unguento 
che  fìd  ndfcofb  in  candido  alabastro 
che  j^arge  d^ogni  intorno  un  grato  odore  • 
Cofi  eH  mio  cor  pien  daffanni  e  martiri 
Conuien  chde  mandi  al  mio  dijj^etto  fuori 
vi  and  j  querele  ^  gemiti ,  e  foj^iri  ♦ 

E  perche  nel  narrar  i  duoli  interni 
Var  che  fi  sfoghi  ragionando  il  core 
Voglio  farti  del  tutto  homai  palefe 
Jjd  lunga  hifioria  de  le  pene  mie  . 

Ben  che  tu  fai  di  quelle  una  gran  parte , 

E  per  chHo  so  che  tu  mi  porti  amore , 

Vo  che  ti  dolgi  meco  de  miei  mali. 

Ch^a  un  me^ìo  cor  non  è  picciol  confòrto 
Uauer  chi  b* accompagni  a  lamentarfì 
vie  piu  quando  e  dafido^e  caro  amico» 

U .  Conofcete  Keina  apertamente 

Quanto  chHò  u^amo  da  le  fafcie^c^  bora 
in  qùebìa  uoblra  fi  doglio  fa  etade: 
chiunque  non  ho  uoluto  abbandonarui 
\  Ver  minaccie  o  timor  d^huomo  che  uiui» 

E  come  fiii  ne  i  giorni  chiari ,  e  lieti 
[  Con  uoi ,  cofi  ne  i  mebli  e  Nubilofì 
Voglio  ftar  mentre  che  lo  ffirto  mio 
V^egga  queste  mie  membra  afflitte,  e  Banche  * 
1  Però  narrate  a  pieno  i  uoBri  mali 
Accio  che  borami  dolga ,  e  ni  confòrti 
'  che  do  richiede  l'amor  ch'io  ui  porto  . 
le»  Tu  fai  quanta  affttticn  ,e  quanto  amore 
\  eh' a  me  portaua  il  mio  diletto  padrcj 


ATTO 

Cóme  comìenjì 4  figlia  fbldiC  card, 

Verche  (oime  infèlice)  quando  ch'aera 
De  la  mia  uerde  etade  il  lieto  aprile ,  -  '  . 
Egli  cercar  fè  con  gran  diligenzd 
1  Verfi,i  MedijgPArabije  ch  aidei, 

Et  altre  parti  piu  longinque ,  e  strane  : 
S^J?uorn  ricco,  e  degno  trouar  fi  poted 
che  fiifie  fi>ofo  à  me,  genero  a  lui, 
Vltimamente  non  trouando  alcuno 
che  fufie  ben  a  pien  di  può  contento* 
Delibero  di  darmi  per  con  forte. 

Ai  può  figlio  maggior  chiamato  Amane, 
Onde  di  quello  fui  foreUa,e  moglie. 

Ea.  ^  infenfata  mente  de  mortali  ^ 

Come  la  maggior  parte  de  chi  regge 
lecito  ^i  4  fe  xfi  fa  uirtute , 

Q«e/  che  in  altrui  è  illecito, e  peccato, 
de.  Egli  non  fice  già  per  far  errore 
Congiungimento  tab,  ma  per  ferbare 
E* alterezza  de  fi  gran  Re  d^Egitto  $ 

Ond'ei  con  zelo  buon  5  non  uolfe  darmi 
A  men  nobil,  men  ricco  ,  e  men  famofo 
Di  lui  ;  perch'^cgli  ha  ben  crefr.iutc  il  regno 
vie  piu  de  gP altri  Cuoi  progenitori. 

Bd.  Ei  merta  piu  di  que  Ili  pregi  ,etode . 
de.  Fatte  le  nozze, non  pafiar  due  mefi^ 
che  del  grano fo  d^anni  padre  noRro 
1  Si  chiufer  gnocchi  in  fempiterno  forni 0  5 

1  Onde  con  ricche  jùnerali  ei^cquie  5 

Apprefio  i  uecchi  fuoi  fu  fèpeUito: 
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PRIMO. 

Et  noi  con  pianti ,  e  panni  atri ,  e  junefti 
'  Fej?emo  fide  4  mtto’t  noRro  regno 
De  l^amor  grande  che  gli  habbiam'^  portato  t 
E  che  mai  fempre  porteremo  in  uita, 

Ba.  Debito  ufficio  di  figliuoli  cari . 

C/e.  Cefi  uiueamo  in  pace ,  cr  unione 

Quanta  può  imaginar  la  mente  humana^ 

Ma  la  mia  fiera  ReUa  (  oime  )  foj^in  fe 
il  mio  fi  atei  minor  a  inuidi  a  acerba 
Cantra  del  mìo  marito  ,  e  fuo  fiatèUo  : 

Ondaci  fouente  con  mille  lufinghe , 

E  con  parole ,  CT  atti  men  che  honeRi 
Scoperfi  4  meH  fuo  illecito  defio. 
ht  io  pur  fempre  caRamente ,  e  faggia 
Schiffandomi  da  lui  non  altrimente  j 
Come  fa  il  Lupo  timidetta  AgfwUa, 

Indi  in  quel  cor  maligno ^  empio ,  e  peruerfo 
Viu  crebbe  l^odio  ^  4  tal  che  in  pochi  giorni 
CoH  uelenoH  priuò  di  queRa  ulta  : 

Per  poter  fenza  impedimento  alcuno , 

E  fenza  d^ altri  hauer  ricetto p  tema^ 

Voffeder  me  con  tuttoU  regno  infieme. 

B4.  Ahi  mente  iniqua ,  ahi  uoglia  empia ,  e  peruerfa 
Vfficio  queRo  è  ben  di  reo  Tiranno  , 

Con  fimil  modi  ufurpar  gli  altrui  regni, 
eie.  Hor  fendo  morto  quel  5  queRi  per  fòrza 
Il  fuo  Regno  ufurpò  come  tu  fai  5 
E  me  conRrinfi  ad  efier  fua*mogliera 
Cantra  mia  uoglia ,  e  contraH  mio  penfiero. 
Ahi  del  5  perche  que  Re  cefi  comporti  f 


ATTO 

che  non  ntoUri  ^ua.  giu  pudiche  gran  fignOf . 
Verfo  que  fto  Tiran  crudekje  rio  , 

CU.  'Fdtte  Le  nozze  )fe  nozze  fon' dir  fi 
Anzi  oprd  del  Tirdn  crudele^e  ria. 

Onde  finito  ercCL  primo  unno  dpend 
ch'io  grduidd  di  lui  uenendo  il  tempo 
Debito  idi  me  nacque  und  fdnciuUd 
Bella  qudnf  altra  mai  ueduta  in  terra 
Se  non  m'inganna  in  ciò  lamor  materno  • 

B4  .  Nofj  u'ingannate  che  fi  uede  in  lei 

Bellezza,  jfenza  efiempio  alter a^e  rara* 
de .  Onde  che  il  padre  fuo  uedendo  in  lei 
Tante  rare  bellezze  e  fingolarij 
Voljè  che  quella  Thebeafòfie  detta 
Da  quella  antica  gran  Otta  di  Thebe 
che  la  circondon  cento  porte  intorno  ; 
Quella  e  la  pr  incip  al  del  Regno  no  Uro, 

Di  nobiltafieUezza^e  di  thefori  • 

B4*  h.iconfèruino  i  Dei  fempre  in  tal  flato  • 
eie  ♦  D  opo  feti' anni  ch'io  hebbi  partorita 
Quella  fanciulla  fi  leggi  adra^e  bella 
Ke/  uentre  mi  fenti  quel  dolce  pefo 
Del  mio  fanciullo  ,  il  qual  poi  che  funaio 
Bu  detto  Memphija  quella  Cittade 
che  del  noUro  bel  Regno  e  la  feconda: 

Si  che  per  quelli  miei  cari  figliuoli 
Hauea  tanta  allegrezza  e  tal  contento 
che  con  Giunone  non  h aurei  cangiato 
Bo  flato  mio  cofi  fèlice:,e  lieto 
B  tal  gioia  nChauea  priuo  del  tutto 


I  P  1.  I  M  O  '  9 

I  1/  cor  à'^dffjinnhmgofciey  e  di 
I  Per  queile  (  oimc  )  fi  uergognofe  nozze 
Bd  .  Uon  c  uer gogna. quando  s^ufd  firzd. 
eie*  Stata  con  lui  tre  lUftriin  dUegrezzd, 

Credo  che  quakhe  furia  maUdett a  *  j  • 

Si  gli  finirò  nel  cor  acro  uenenò  ^ 

Contra  di  me  che  già  uiuea  felice  * 
ìndi  egli  cominciò  La  figlia  noiìra 
A  mirar  con  fuoi  [guardi  men  che  honefli 
E  fcherzando  con  bafei  empif^e  impudici 
De  la  paterna  riuerenza  indegni  y' 

Ma  da  jvUe  amator ,  anzi  piu  toilo 
Da  fiera  beflia  crudel^e  maligna 
E  tanto  figuitò  quelTatti  iniqui 
Ch^io  fouenteH riprefi  con  bel  modo  , 

Ne  per  quejìo  egli  fi  reflaua  un  punto , 

Di  proceder  agni  hor  di  male  in  peggio  . 

B4  .  Ahi  che  non  gioua  la  riprenfione 
In  un  cor  ojiinatoye  fenza  freno  : 

E  chi  fa  quejio  fe  gli  può  ben  dire, 

NeWacque  folcale  neW  arena  [emina. 

C/e .  Hor  quel  tiran  per  poter  a  fuo  modo 
Empir  ogni [uo  iniquo ,  e  reo  defio 
Senza  timor  de  gVhuomini ,  e  ^le  Dei , 

Ne  di  me  che  gli [on  moglie^e [oreUa 
Del  palazzo  Kegal  m*ha  ffiinta  fuori 
Come  uil  [erua*jdnzi  come  nemica , 

E  la  figliuola  nojira  uag4,e  bella 
ìsel  nofiro geni al€,e[ icro letto 
Ha  fatto  entrar  (  om  )  nel  loco  mìo. 


ATTO.  > 

Onde  utuero  fempre  in-pidnto  e^n  doglia* 

B4  .  Quando  dir  s'iidi  mai  cofi  empia  cofa , 
ll  pdàre  hduer  la  figlia  in  irifia  moglie  * 

O  tu  Kettor  del  Cieljeh  perche  Idfci , 
incorrer  fi  maluagie^chor  rende  cofe  i 
Md  fe  la  fi^dda  tua  fa  pur  dimora 
Tanto  percuote piu ,  quanto  piu  tarda  * 
de  *  Già  per  dodici  fegniha  corfo  il  fole 
Ch^io  priua  fon  d'ogni  diletto j  e''gioid. 

Onde  non  /pero  piu  di  uiuer  lieta 
Voi  c^hò  tanto  contraria  la  mia  forte  . 

B4  »  Keina  faggi  a  5  deh  non  ui  turbate , 
che  tofio  finiranno  i  uoftri  affanni 
Verch^ogni  male  ha‘^1  fuo  principio ,  e  fine  . 
eie*  Voglio  finir  mia  ulta  amaramente^  ' 

Con  laccio  ,  0  con  coltello  ,  0  con  ueneno^. 

Voi  ch'aio  mi  trono  in  tanti  affanni  inmltd  * 
Cho.  Isonne  gentili  ecco  qui  la  Kdna 

Noftra  ,  che  f  lamenta  ,  e  con  querele 
Tal  che  le  fpiace  homai  lefier  in  ulta 
Sarern^uenute  a  tempo  a  confortarla  * 
de  .  Vieto  fe  donne  ;  Deh ,  ui  prego  afidi 
Non  mi  chiamate  piu  uoRra  Keina  ; 

Perche  la  forte  mha  cofi  ridotta 
ch'aio  degna  non  ferci  defierui  ancella 
Cho,  Ben  che  fortuna  infi  abile ,  e  prò  terna  , 

Vr inaio  u^ha  del  bei  palazzo  uoflro  , 

Bt  di  ferui ,  cr  ancelle  ,  e  aurati  panni  ,J 
Et  d'altre  cofi  nobili ,  e  Kegali  5 
che  tanto  il  fcioccó  mondo  aprezz^  ?  cr  ama: 
¥  '  Non 
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PRIMO 

Non  però  u^hd  priudto  Ultnd ,  fi  cere 
Di  fdpÌ€nzd:>prudenzd,  e  jvrtezz^j 
Ef  de  i^dltre  uirtk  proprie ,  e  ndtie  5 
che  uerdmente  fon  uoiiri  ornumenti 
E  neri  beni  3  chel  cafo ,  0  Id  forte, 

Vnque  non  può  dduoi  leudrgli  punto  / 

54  .  Quejii  fon  beni  éìdbili ,  CT  eterni 
che  non  fono  foggetti  a  ftelld  dlcund* 

Zie .  A/?/  5  che  Id  fapìenzd  5  e  Id  prudenz^i  > 

E  IdfòrtezZd ,  CT  ogni  dltrd  uirtute , 

Senzd  ricchezze ,  commodi ,  cr  honori , 
Ignordnzdjfciocchezzd ,  e  grdn  uiltdde^ 

E  uhìj  ,  pdion  hoggi  al  fecol  noilro  . 

B4  .  troppo  c  il  uer  ,  che  pdr  che  il  uolgo  éppyezzi 
Solo  ricchezze  finte ,  e  falfi  honori  5 
E  fi^rezzi  le  uirtuti ,  e  i  fuoifegudei . 

Cfco.  Apprezzi  pur ,  CT  dmi 
Il  mondo  oro  ,  er  dr genio , 

E  olire  cofe,  che  gli  fon  fi  core , 
che  fon  per  breue  Jpdtio  Phuom  contento  ^ 

O/me  che  fono  gli  homi 
Venenofi  5  de  i  cori  de  mortoli  : 

Sono  pungenti  élrdli  5 

Chdognun  di  lor  percuote  ,fère ,  e  occide , 

Cui  piu  fòrtund  con  fuoi  beni  orride  . 
eie  *  Se  ben  mi  trouo  in  gron  miferie  inuoltd , 

Comprendo  pur  uoRre  parole  fdggie , 

Md  gl" affanni ,  e  i  dolor ,  lo  sdegno ,  e  lUrd , 

Mi  fanno  dnchoro  parlar  cofetali: 

Viene  di  sdegno  ,  e  di  ueritd  note . 

B 


^  A  T  T  O 
B4.  Auiencojì^d  cui  nidiaci  il  freno 
J^e  là  ragion ,  ne  le  mi  ferie  grani» 

Cho.  Rema  con  ragione 

B  fortezza ,  uincete  la  fortuna  j 

Come  poi  Idjidgione 

Algente  d'^ogni  frutto  3  e  fior  digiuna  | 

Viene  il  tepido  Sole 
Con  rofe  ,  e  con  uiole , 

Ornando  il  mondo  del  bel  di  natura . 

Cofì  Id  forte  uoilra  auerfd ,  e  dura 
Si  cangierai  fe  tanto  ella annoia^ 

Che  ui  fera  feconda  ,  CT  aiutrice , 

Sarete  anchor  filìcej 

Verche fi  muterai  maligno  ajjgetto  y 

De  la  ub^rd  rea  BcUd  5 

Che^n  queild  parte ,  e^n  quella 

il  fin  d^ognì  dffra  noia  e  gran  diletto  ♦ 

B4 .  QueRe  parole  fue  tanta  hanno  fòrza , 

Che  potridn  confortar  ogni  cor  meiìo 
D/  CU'  lultimofuj^e  de  in  filici . 
de  *  Hor  che  le  uoPire  pktofe  parole, 

Viene  d^ affé t don  5  d^amoriUerace , 

Mi  danno  a  lor  poter  con  ogni  modo 
Breue  confòrto  a  fi  lungo  martiro , 

Chdun  giorno  haurà  pur  fin  tardi  0  per  tempo, 
che  deggio  (cime  )  piu  far  f  fi  non  con  fòrte 
Animo  ,fopportar  ogni afi^r ornale 
CheH  cieifi  Rancherà  di  darmi  pene  » 
cho.  Sempre  ne  i  grani  mali ,  e  ne  i  dolori , 

Vn  perfètto  rimedio  éUJfieranzaj  ■  , 


P  R  I  M  O.  -  ’  t# 

Perche  Id  uitd  noSird  preélamente , 
tlediuerebbe  alfine  . 

Ma  molto  férmamente  * 

I  Sperar  fi  debbon  giorni  piu  migliori  : 

Il  del  benignamente, 

I  vi  trarrà  d^ogni  affanno,  e  doglia  fuori , 
i  Ch^a  (e  menti  mfchine. 

Tarde  non  furon  mai  gratìe  Binine . 

B .  Keina^ypoi chi^dcpianto  di  confòrto 

Hduuto  haH  uoiiro  cor ,  da  queflo  dolco 
E  amato  choro  di  honorate  donnea 
I  Buona  co  fa  farebbe  ire  al  gran  tempio 

I  A  pregar  gl^ alti  Bei  ch^ a  dar m  aiuto 

j  Non  fiano  tardi ,  in  cofi  lunghi  mali  * 

I  de .  Andiamo  ch^'e  cofa  gioueuole  molto 

A  pregar  quelli ,  perche  ogni  ben  no{lr& 

Ba  lor  pìetofe  mani  fi  deriua  5 
Per  giouar  fempre  a  i  mi  firi  mortali . 

B .  Andiamo  adunque  mentre  habbiamoH  tempo'. 

BAILO  SOLO* 

Ah/  5  quanto  ciechi  fon  del  lume  nero 

Color  che  cercan  Kegni ,  imperi ,  t  dati^ 
Per  uiuer  ulta  piu  lieta ,  e  tranquilla . 

I  Ma  non  fan  poi  che  fempre  portan feco 

Timor ,  fojfietto  ^  dubbio  ,  affanni ,  e  doglie , 

I  E  per  un  poco  di  finta  dolcezza. 

\  Chefiorta  il  regnar  feco  guiìan  poi 
Il  piu  de  la  lox  uita  molto  amaro  • 


ATTO 

O  qudntd  gelofìd ,  qudnto  coràoglioj 
Vroud  chi  fìede  in  qudlche  grdn  dUezZd, 

Per  quelld  il  figlio  d  pddre  uien  nemico ^ 

B  VmfrdteUo  d  Pdltro ,  crudel  morte 

Non  teme  dar  5  per  queiìd  ingordd  fete 

De/  Kcgndr  5  com^hd  fdtto  crudelmente 

il  noRro  Re ,  chcH  fuo  frdtel  mdggiore 

Vriuò  di  uìtd  ,  CT  ufurpogli  il  Regno 

Con  Id  conforte  5  dhi  uoglid  empid ,  e  peruerfd  * 

Ondaci  jì  crede  che  i  celeri  Bei  5 

Non  mirinVopre  fue  mdludgic ,  e  triile  : 

Ne  teme  dnchor^che  Id  fud  gMd  Idnce 
Ql^drrechi  premio  tdl  confórme  d  Vopre  , 

Si  ch^ei  fen^  uiue  ogn^hor  trd  fuoni,  e  cdntiy 
Volendo  uiuer  pur  uitd  felice 
Md  Id  fòrtund  di  fuo  uoler  contrdfid , 

Ch^intefo  hdbbidmo  dd  un  fecreto  mefo 
che  gl^Ethiopi  fieri  infìeme  uniti 
Son  con  quei  di  Cyrene  àuddci ,  e  fòrti , 

Per  mouer  guerrd  di  queto  Regno  noftro* 
OndeH  Re  per  fdper  piu  Id  certezzd 
Bi  quello  3  bora  mi  mdndd  uerfo  Memphi, 
Boue  che  fi  faprd  Id  cofd  certd  . 

Verche  di  cofe  tdl  fi  leggiermente 
Non  fi  de  preiidr  fide  ^cld  piu  ofcurd, 

E  piu  diffidi  cofd  dd  fdper  e 
E  que^ld  de  i  fecreti  de  Signori 
Che  molto  cduti  udnno  in  ogni  cofd , 

Chi  mdntenir  defianoH  Regno  loro 
QSeto ,  e  felice  per  molti  ^  c  molt^dfUni  • 


P  R  I  M  O* 

E  chi  fanno  dltr mente  inj^dtio  corto 
Dz  fignori  honorati ,  ferui  uili 
.  Vengono  in  un  momento  ,  con  lor  danno 
E  fcorno  tal  che  mai  da  lor  (ì  lena  : 

E  quei  che  prima  lieta  ^e  beila  faccia  ^ 

Gli  moRrauan  d^ amici ,  e  de  fideli 
Scopronp  poi  con  deve  irate  ,  e  trìRe^ 
ibernici  efergli  ben  perfidi ,  e  rei . 

Hor  non  uò  piu  tardar ,  e  ub  partirmi , 
Ver  intender  fi  ui  c  certezzd  alcuna 
Di  quel  c^ho  detto  5  e  per  giunger  piu  toRo 
Di  qui  andrò ,  ch^è  piu  breue^l  camino , 

C  H  O  R  O. 

AHz  ciechi ,  infirmi ,  e  mi  feri  mortali^ 
Come  la  uita  nofira , 

O^uafì  mai  fimpre  fente  affi anni ,  t  duoli . 

E  per  un  poco  di  ben  che  le  mofira 
Ee  rende  lunghi  mali  : 

Vortuna  5  e  pochi  par  ch'iella  confoli . 
Infiniti  gli  Ruoli , 

Son  di  color  che  uiuono  in  affanni , 

E  rari  quei^che  godeno  in  diletti  : 

Ma  di  dubbif ,  e  foffietti , 

Viuono  pienU  giorni,  i  mefì,  e  gVanniy 
Ne  par  ch"^ altro  rimedio  il  fin  gl^ apporle  9 
Se  non  la  tarda ,  e  defiata  morte* 

Alcuni  poi  fon  con  tal  gratta  nati 
che  fono  ogn^hor  filici  5 

B  i^ 


, .  ^  A  T  T  ÓT  ‘  r 
Ne  tUdi  Id  forte  fe  gli  fd  nemicd  5 
Ne  con  lor  hdn  poter  fegni  infilici  t 
Ne  ftelle  inique  ò  futi  5 
Md  Gioue  eH  pddre  ^  con  Yenere  dmicd  5 
Ogn^un  ben  s'*  affati  cd 
Tacendogli  filici  a  tutte  Vhore  5 
Tal  che  gli  dan  ricchezza  j  f  pregi  rari  » 

E  gli  fan  fìngolari 

JDandogli  d^ogni  buon  il  piu  migliore  5 
E  d  quegli  fortunati  in  tal  foggiorno 
Viuer  cent* anni ,  non  pareno  un  giorno . 

Altri  poi  da  principio  Vhanno  auerfd 
Ne  par  ch*eUa  gP arrida , 

Ma  proudno  infinitij  e  grani  mali* 

Poco  gli  gioud  hduer  ragion  per  guHd 

Qhdogni  cafd  riuerfd 

Si  uede  andar  5  e  fempre  acuti  frali 

Sentonf  tanti,  e  tali 

Al  cor  5  che  gli  conducon  quap  a  morte  f 

Ondaci  quafi  condotti  a  Vultim*hora  5 

Subito  gli  riRora 

Al  gran  bi fogno  fuo  la  buona  forte  ^ 

£  fe  i  primi  anni  fùr  me^i ,  e  infilici  # 
gV  ultimi  fono  poi  lieti ,  e  filici . 

Al  nafcer  poi  uedimo  altri  che  lieta 
Hdn  la  fua  prima  etade  i 
IDi  ricchezze ,  d*honor ,  d*ogni  ben  piena 
Senzd  punto  fentir  d^auerfitade  : 

Poi  fi  cangiai  pianeta , 

Et  ogni  dolce  fuo  muta  in  amaro  | 


P  R  I  M  OV 

Ovle  ogni  dffxnno  raro 

Gli  fa  fentir  con  ulta  meftd ,  CT  atra  ^ 

Viena  d^aff'anni ,  cr  di  dogliofo  fcempio  > 

Si  uedc  il  crudo  esempio 

"Del  d  noiìrd  Keina  Cleopatra , 

Ch'^c  priud  in  breue  [patio ,  e  [pinta  fuori , 

D/  padre ,  è  fpofo ,  (f/  ricchezze  j  e  honori  ♦ 
jMa  tu  che  le  luci  hai  proprie ,  e  leggiadre , 
Occhio  del  mondo  e  padre 
De  le  nafeenti  co[e*  ti  preghiamo , 

Aiuta  la  Keina^  accio  che  poi 
Ella [en^uiua  lieta ,  e  tutte  noi , 

FINE  DEL  PRIMO  ATTO. 

ATTO  secondo. 

Vtolomeo  facerdote, 

V  Scito  fuori  io  fon  del  mio  palazzo 
Ver  non  fentir  le  fpiaceucli^cr  acre 
Varok  de  molefii  facerdoti , 

Icpuali  ogn^hor  mi  gridan  ne  ^orecchie 
Con  importunità  tal  chefouente 
Accender  mi  faH  cor  dHra,e  di  [legno  : 

E  fe  non  fujle  la  gran  riuerenzit 
ChegPhan  portata  tutti  i  Re  pafati, 

E  arei  tal  cofe  chi*  alcun  piu  di  loro 
Ardimento  d* aprir  uer  mela  bocca 
Non  haurtbbe  j  ne  darmi  impaccio ,  ò  noia . 

B  iiif 


ATTO 

Md  fvrjc  chepotTdmo  un  giorno  tdnto 
1  sdegni ,  e  Pire  ch^io  porrò  in  àijpdrte 
hd  rmrenzd  j  il  timor  >  eU  rij^etto , 

E  farò  quel  che  Id  mid  mente  irdtd 
Me  jpingerd  perejìempio  d^dltrui  * 

QueRi  turbdn  Id  mia  quiete  di  quanto 
Ch^io  deurei  poj^eder  coU  Regno  inficine, 
TPerch^io  fon  Re  cofì  filice ,  e  grande, 
che  di  tutto  PEgitto  ho  la  corona, 

Ifon  ì^elqudl  Jhtihmi  cinque  citta  fdmojh 
vie  piu  de  P altre  di  ricchezze  grandi , 

E  quefta  e  piu  de  ogn^ altra  affai  maggiore, 
E  fono  quelle  quattro  poi  chiamate 
Babilonia ,  Alefandria  ,  Abido ,  e  Mcmphi  * 
D/  tutte  queiìe  io  tengo  lo  fcettro  ; 

E  di  quanto  paefe  cheH  gran  Ne7o 
CoH  torto  corfo  fuo  circonda ,  e  bagna , 
Uor  ecco  k  punto  il  maggior  facerdote , 
che  uien  a  darmi  qualche  iìrana  noia 
Con  le  parole  fus  gettate  al  uento  . 

Sa^  Sacro  Re  ,  quai  penfìer  fingombran  horà 
E>a  mente  eH  core,  che  per  quefte  {ìrade 
Tu  uai  cofì  folcito  ragionando  f 
Dimmi  fe  glie  qualche  importante  co  fa , 
ch'aio  ti  darò  configli  iuoni ,  e  fanti , 
che  uerranno  dal  fen  de  ifommi  Dei» 
pto»  lo  già  penfando  del  ricco  Domino 

Ch^io  pofiedo  con  tanto  degno  honore , 

E  come  ho  fempre  la  fortuna  amica , 

;  chiunque  non  mdha  mo&rato  brutta  facci  a. 


Il 


SECONDO* 

Cofd  raro  conceda,  i  Donm* 

E  nati  fono  ben  fatto  buon  punto 

chi  à  qualche  tempo  non  fon  da  lei  mosJSj 

Ma  io  felice  fon^ricco-e  pregiato, 

Vie  piu  d^ogn^ altro, che  fu  Re  d'Egitto  ♦ 

54.  Per  le  beWopre  tue  chi  are, e  famofe 
che  fon  non  folamente  in  quefie  parti 
Note  5  ma  inpno  ne  t^altro  hemij^ero, 

Onde  facquiiìerai  eterno  nome, 

Non  gii  di  Ke,ma  ben  d'^empio  tiranno, 

Pto,  Che  adunque  di  tiranno  il  nome  porto 
E  non  di  Re  f  ahi  temerario  molto 
Con  qual  prefontion  bora  mi  parli  t 
Non  fai  ch^io  fon  il  tuo  fignore ,  e  ch^io 
Ti  potrei  far  priuar  di  uita  hor  bora 
PcH  tuo  fciocco  parlar  fenza  rifletto. 

La  morte  non  tempio  ne  tue  minacele , 

Ch'aio  uogliofar  tutto  quel  che  richiede 
Il  mio  debito  ufficio  in  fimil  cafo  : 

Io  rifletto  t^h aurei,  e  r inerenza 
Se  fùài  Re, ma  per  efer  tiranno 
Ti  uò  parlar  fenza  temenza  alcuna, 
Ferch^io  minierò  fon  de  gl^alti  Dei. 

Pto.  Come  f  non  fo  io  Re  lo  feettro  io  tengo 
Di  queRo  Regno*  e  fon  folo  Signore, 

E  fedo  in  regai  fedia,c  in  gran  ricchezze, 
in  oro-^argento,in  feta,  in  gemme, e'^n  oftro; 
Et  hò  ferui ,  er  ancelle, in  infinito 
Numero  ,  che  fan  fempre  la  mia,uoglia  : 
E  ogn'un  mi  teme ,  riuerifee ,  e  ador a. 


A  T  t  è  ^  " 

Non  /òn  adunque  io  Re  per  queBe  cofej^ 

Sa.  QtfePie  non  fon  circonRanze  Regali . 

Vto.  Son  meno  Ikfer  pouero  j  e  mendico  j 

DÌ  ricchezze ,  e  (Phonor  pr inalo  ^  e  nuàoi 
'  Mi  par  che  tu  dici  hor  nere  pazzìe  ; 

So  ben  che  fe  le  cofe  ch^io  Pho  dello 
Io  non  hauefe  5  Re  piu  non  farei  , 

Ma  quelle  hauendo  fon  pur  Re  felice . 

54.  Ahi  3  che  lì  mancan  le  parti  migliori , 

Che  fon  giuiiilia  5  prudenza  ,  e  fortezza  t 
Keligion ,  e  lemperanza ,  e  fède  . 

Quefte  fon  quelle  3  che  fanno  un  Re  uero  , 

E  non  P altre  apparenze  efterne,  e  [alfe  * 

Sono  pnr  uefe ,  ch^io  ben  le  pofèedo  , 

Sa.  ^hi  3  che  fono  dannofe  3  hreui ,  e  corte  . 
Guarda  s^hai  là  giuriti  a  nel  tuo  petto 
E  ua  ben  ripenfando  i  cafi  tuoi  f 
^to.  lo  Pho  per  certo  5  per  che  loglio  Poro 3 
Da  chi  piu  3  da  chi  men,!!  come  iPhanno* 

Sa.  Conofco  chiaro  ,  cr  ancho  i  Regni  togli 
Di  cui  piu  Pama ,  con  la  uita  infume* 

Vto.  A  Signori  gli  c  lecita  ogni  co  fa , 

Per  hauer  un  Dominio  fenza  noia* 

Sa*  Son  lecite  le  Cofe  gìuHe ,  e  buone  , 

che  grate  fono  à  gPhuomini,  e  d  gli  Dei  : 

P^o.  Guardar  fide  quel  ch'^e  grato  d  fe  ftefo* 

Sa*  Si  chi  uol  hauer  nome  di  tiranno* 

Vto.  Pazzia  e  amar  piu  che  fe  Ueffo  altrui* 

Sa.  Ama  il  coinun  piu  che'’l  proprio  un  Re  buono* 
Vto.  Sciocco  fard  calud  che  far  d^qusjlo  * 


È  t  C  O  N  D  O.  "  "  J4  , 

Sd,  Anzi  ii  te  pm  miglior ,  e  piu  fdggh  * 

Vto.  Viu  fàggio, e  piu  miglior  è  chi  è  piu  grude. 

Sà.  Si  àpprejfo  gli  ignorànti  el [ciocco  uoigo  . 

Vto.  Del  uoigo jC  d^ignoranthé  chi  ci ò  Jprezzà* 

Sd,  Hor  dimmi  bài  là  prudèzà  per  tuà  guidàf 
Vto»  Si  fempre  nel  penfàr  piu  l^util  mio. 

Sa.  Vutil  è  quàtido  e  giunto  con  Vhone^o. 

Tto,  o  con  Phone&Oj  ò  fenzà  utile  è  fempre. 

Sa.  Sià  menti  cieche ,  e  del  metàUo  ingorde  * 

Tto.  Anzi  cieco  è  ,xhi  el  fuo  util  non  ama  . 

Sa.  Senzà  l^honeBo^e  dànno  a  un  nome  buonó^ 

Vto  .  Senzà  ricchezze  ?  nome  buon  non  s^hàue. 

Sa.  Dimmi  s^hai  là  fòrtezzà  eH  cor  inuittof 
Vto.  lo  ufo  queUà  ù  non  giouan  minaccie. 

Sa.  Ben  s^ha  ueduto  nel  tuo  proprio  [àngue . 

Vto.  lo  fon  Re  mi  conuienfàr  quei  ch'aio  uoglio* 

Sa.  Si  tutto  con  modeiiià^e  con  ragione. 

Vto.  ha  modejlia ,  e  ragione  il  contentarp  . 

Sà .  Hai  temperJzàf  àhi  uoglia  deca  ingorda» 

Vto.  vò  contentarmi  d^ognfmio  dipo. 

Sa  .  Si  uede  il  uer  de  le  sjòrzàtc  nozze . 

Vto.  Quel  ch^ic  uo  pojfo  far  ò  bene  o  male . 

Sà .  Fur  le  feconde  piu  màluàgie  ,  e  rie . 

Vto.  chi  mi  può  comandar  f  certo  nijfuno . 

,  Sa .  Hai  religion  a  i  noRri  Dei . 
j  Vto.  Si  ne  i  diletti ,  e  piaceri ,  e  thefhri . 

I  Sa  .  Stolto  é  queirhuomo  che  i  fuoiDei  no  teme^ 

Vto .  Temer  fi  deue  dà  i  nemici  a  fiuti. 

1  Sit .  Ma  piu  temer p  deue  i  Dei  fuperni  <> 

Vto.  Di  lor  poco  mi  cale  [appi  certo  » 


ATTO 

Sd.  Qt^Sd  ej^er  àeurU  ben  tud  primi  curi, 

Vto.  Mia  primi  cun  e  difcrefcer  il  Kegno . 

Sd*  Ma  jènzd  i  Bei  tu  affatichi  indarno . 

Pto,  Anzi  fenza  ricchezza  non  può  farfì. 

Sa»  Son  quelli  da  prezzar  fòpra  ogni  co  fi, 

Vto.  Si  gente  hauer^e  richezz^  infinite. 

Sa.  No«  fai  che  uiene  ogni  Kegno  dai  Beif 
Vto.  Varmi  che  con  la  fòrza  quel  s^acquìfla  . 

Sa.  Come  tu  hai  fatto  con  Vopre  maluagie. 

Vto.  Anzi  buon'^oprd  è  Rata  a  far  tal  cofa  . 

Sa.  Adunque  fei  di  ciò  lieto ,  e  contentof 
Vto.  Contento  jC  lieto  fon ,  anzi  felice. 

Sa.  La  ulta ,  il  fine  ^  el  di  loda  la  fera . 

Vto,  Bel  prefènte  mi  godo,  e  meglio  affretto  * 

Sa.  né  ferbatd  la  fède  tutta  int  iera  i 
Vto.  Sì  quando  è  Putii  mio  non  altramente . 

Sa.  Quella  ferbar  fide  fino  k  nemici. 

Vto.  O  nemici  o  dP amici  in  util  fempre  . 

Sd.  Son  queRe^ adunque  regai  circojìanzci 
Vto,  Sono  perche  t^qgl^o  che  fi  ano  tali.  f  ^ 

Sa,  Non  §  turht^fem  ann0  ti  chiamo. 

Vto.  Bi  quefio  od  altro  nome  non  mi  curo . 

Sd.  Quanto  traligni  da  quel  gentil  fpirto 
Bi  Vtolomeo  chiamato  Vhiladelpho, 
che  fu  pur  de  tuoi  uecchi  Re  d^Egitto , 
Loqual  fu  di  uirtute  un  chiaro  fpecchio, 

E  di  dottrina  ,  e  d'ogni  buon  coRume , 

Si  ch^egli  fida  ogiPuno  cono  fiuto  , 

B^ogni  gran  rìuerenza ,  e  d^honor  degno , 
Tal  che  ingegno, ne  lingua  \il  mro  aggiunge^ 


P  RIMO.  i  5 

Fto*  Come  d  gli  huomini  fon  fdccie  àiutrfc 
Cojì  ?openion  urne  ui  fono , 

E  quel  che  pi  dee  k  queiio,  dnnoid  k  quello^ 

'  E  per  quejìo  piu  bel  fi.  uede  il  mondo 
Per  tal  diuerfitk  5  perche  fe  k  tutti 
Videe fie  und  fol  cofd  pdrimente , 

Sdrebbon  guerre  ,  litigi ,  e  ruine 
Tdlij  che  quello  diuerrebbe  meno, 
j  Ne  Mondo  quefto  bel  potria  chidmdrfi , 

Md  come  inndnzi  quel ,  confinone  . 

Però  fe  dggradd  k  me,  quel,  ch^k  te  fpidee , 

1  .Quello  cH  uoler  de  le  fuperne  bielle  : 

I  E  come  udrie  di  qudlitk  fono’^, 

Co/5  producon  diuerfi  defij , 

Ne  i  noBri  petti  5  contrd  iqudli  nuUa 
I  Ci  gioud  Vdrte ,  ne  fdper ,  ne  ingegno  . 

ÌSd,  Ti  ueggio  in  molti  errori  prefo ,  e  imoltOy 

Et  è  de  l^opre  fue  liber  Signore, 

Elon  jieUe  non  pidnetd ,  0  cdfo  ,  0  forte , 

Mdld  uolontk  fud  liber d ,  e  k  lui 
Solo  conuienfi  honor,  e  infamid  in  tutto. 

\Pto,  Cofi  creder  io  uoglio  firmdmente, 

Ch^ogni  nojlro  uoler  ui  end  die  ^eìle. 

Sd.  Oflindtion  €  que^d  pertindce 

Contrd  cui  nuUd  udì  rdgion ,  neU  uero , 

I  Sei  tdnto  duro  c^hord  k  pdrldr  teco 

Veggio  ch'aio fi^drgo  le  pdrole  indarno , 

Vto.  Perche  f  pdrole  fon  dd  non  fdr  conto , 

Mdfe  diceSi  k  me, quel  che  m'itggrddd 


.  ,  A  T  T 
T’^dfcoUerei  piuuolentieri  ogn^hord* 

Srf.  Aduldtor  non  foujfdfo  o  bugiardo , 

Ch^à  te  uogiia  narrar  foUe ,  ò  menzogne  » 
Mauoglio  dirti  il  uer  fenzd  rij^etto , 
'Benché  fappia  daini ,  che  Vedio  nafre . 
Verch^io  famo  d^Amor  ueroj  e fìncero  , 

B  però  parlo  a  te  liberamente , 

Senzd  fpeme ,  ò  timor ,  di  cofa  alcuna  . 

'Pio*  Variami  quanto  fai  di  quede  cofe  j 
che  nuUd  ti  uarran  le  tue  parole , 

C^hò  jì abilito  fermo  ne  la  mente 
Df  uiuer  uita  5  qual  uifuto  ho  fempre . 

Sa,  Altro  non  uò  di  ciò  dirti  per  bora  5 

M4  forfè  che  da  qualche  miglior  tempo 
Ti  trouerò  piu  dì  ragion  amico  . 
ptO€  Sempre  mi  trouerai  fermoye  cefiante, 
sa*  Vfficio  c  d^huomo  faggio  il  mutar  uogiia 
Jji  mal  in  bene^  e  por  di  bene  in  meglio  3 
E  non  Rar  fempre  in  un  uoler  iRefo  * 

Hor  percìVe  Phora  dì  far  facrificio 
A  i  JJeì ,  uoglio  partirmi  reila  in  pace, 
pio,  Bt  io  riandrò, nel  mio  Kegal  palazzo 
PV  sì ne  miei  conuiti  ienei  diletti  > 

Che  foto  tanto  s'ha  5  quanto  fi  gode  * 

BAILO  SOLO* 

Ba^  Hi  crede  tutto  quel  che  fi  ragiona 

Bimoftra  chiaro  efer  di  cor  leggiero 
f^epreftiefer  Jì  deue  à  dar  credenza 


SECONDO.  “  ’  V 
Aspirale  che  fìdn  d^Auttore  incerto  ^ 
Verche  fouente  ne  feguon  gran  mali, 

Md  li  Signori  piu  di  tutti  gli  altri 
T'ehbono  ej^er  accorti  in  queQe  ccfe  : 
Chiunque  non  mancati  gl^ animi  uolpini 
Che  feminando  uan  mille  menzogne  5 
Acciò  fortifca  effetto  il  lor  penfuro, 

E  che  cio^l  uero  fia ,  bora  ritorno , 

X)a  intender  fi  e  la  cofa  uera ,  e  certa 
De  gli  Ethiopi ,  e  di  quei  di  Cyrene  5 
Ma  nuUa  di  certezza  intender  può  fi  ♦ 

O  ide  tornato  io  fon  per  altre  jirade , 

Per  far  al  mio  camin  piu  corti  pafi  5 
Doue  trouat^ho  co  fa  d  me  molefta , 
che  m^ha  mofo  d  pietade  il  core ,  e  Palma* 
Trouata  ho  la  Keina  sfortunata 
in  un  pouero  albergo  lamentarfì 
Con  meRe  uocì^dìfua  iniqua  ftella, 
che  Pha  ridottdyin  gran  miferie,  e  doglie  ; 
E  gid  con  tanti  mal  pafato  ha  un  anno, 
Ond^eUa  pregia  conpieto/è  noci 
Subito  che  miuide  con  gran  pianti, 
MHncominciò  d  pregar  chHo  Pafcoltasfìj 
Se  punto  in  me  regnaua  di  pietade. 

Ondalo  che  fempreje.  gli  altrui  dolori  .  , 
Rebbi  pietade  ^uolentierJeMedi  „  ■ 

Orecchie  ;  e  poi  per  efer  la  Keina 
Acuì  tan  pera  lìfidel,  è  curo 
Ch^d  inuidia  molti  de  la  corte  mosjì.  '  - 
Hor  ella  dopo  pianti  j.e,gran fingulti, 


I 


ATTO 

Scnzd  narrami  gli  affanni  fuoi  grani 
Ch^k  me  non  foìo  fon  chiari ,  e  pdefì  : 
lAa  noti  fon  dal  Gange  infino  al  Thile* 

Mi  dimandò  de  la  fua  cara  figlia , 

Qual  c  lo  {iato  fuo  qual  compagnia 
"Lefal  fuo  padre  iniquo ,  e  rio  conforte  : 

E  poi  ch'aio  \dhehhi  detto  il  tutto  apunto 
Qual  fi  trouaua  la  fua  cara  figlia, 

BUa  pregommi  per  ?amor  di  Gioue 
ChHo  deuefii  tenir  tal  modo  e  uia, 
chieda  parlar  potefie  alla  fua  figlia 
che  già  dgdici  mefi  n\ra  priua 
Di  ueder  lei  per  la  fua  rea  fortuna. 

Si  che  per  contentarla  uoglio  hor^hord-, 

Tarlar  a  fuafigliuoUje  tenir  mezzo 
S^io  pofio  far  che  quella  per  un  poco 
Tarli  aU^afllitta  fua  dolente  madre. 

Verche  glie  cofa  molto  a  i  Dei  gradita 
Giouar  a  gli  infilici, e  a  quei  che  fino 
D4  quella  ingiuiia  cieca  al  fondo  Jfinti  ; 

Hor  uado  ch^un  negotio  fatto  toHo 
Ter  due  fon  d'^apprezz^^’ ,  e  da  far  fiima 
Inanzi  cb^eUa  ad  affettarla  uenga , 

Cleopatra,  baila,  thebea 
c  H  o  R  o, 

A  Hi  tafia  mecche  queRe  afllitte  membra 
Son  da  gli  affanni  tal  deboli ,  e  fianche 
Che  qufi  a  pma  i  Urdi  pafii  mono . 

ma 


e  SECONDO. 

tdrdd  teiìuàine  mettjUengo 
Qui  per  ueder  del  mio  feme ,  infilice 
I  ho  fuenturato  frutto ,  onde  il  Tiranno 

E  mio  nemico  tal  mi  porge  doglia , 

Che  penfofia  cagion  de  la  mia  mòrte  , 

54  ♦  Keina  fonai  ufciti  de  la  mente 

I  miei  buoni  confòrti  f  ,e  quelli  injìeme 
Di  queiìo  Choro  d-honorate  donne 
Che  confortato  u^han  ft  caldamente  * 
eie .  Hor  mi  bifora  aiuto  ,  e  non  confrto 
In  tanti  mali  jcfì  crudel fuenture  • 

Cho*  Sperate  pur  Keina 

Keina  pur  Jfierate 

;  I^on  recate  giamai  d^hauer  fferanza 
'  Verche  ft  muta  ogni  mondana  co  fa . 

Se  uoi  fete  dogliofa 
E  che  penfate  efer  de  i  mali  al  fóndo  | 
State  coU  cor  giocondo 
Ch^anchor  uita  uiurete  dilettofa. 

C  le  *  Volefero  do  guaiti ,  e  fommi  Dei 

Darmi  tanto  di  ben,  quanto  hor  a  hò  male 
I  Accio  che  potejìHo  chiuder  queii^occhi , 

In  pace  che  mai  fon  di  pianto  afeiutti  • 

B4  t  Spero  Keina  anchor  lieta  uederui 
In  breueff  atio  seH  mio  cor  non  erra 
Lo  qual ,  è  di  gran  ben  lieto ,  e  prefago , 
eie  ♦  Donne  fedeli  mie, donne  pietofè 
Ditemi  de  la  mi  a  dolce  figliuola 

Com^ella flafi  col  Tiranno  infìemei  • 
v/j'o»  Bua  non  pHÒSar  bene 
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ATTO 

Come  penfdr  potete 
Viuendo  in  tde  fiato 
Con  un  empio  Tiranno 
E  di  tal  mali  rei 
vie  piu  di  uoi  le  fj^Uce  che  di  lei* 
eie.  Cime  cWio  troppo  il  credo,  e  mal  adico 
Quella  éleUa  crudel  empiale  peruerfa 
che  deftinò  quegli  peccati  horrendL 
Cho.  Quefia  a  punto  Keina  e  la  figliola 
VoRra  con  faccia  lagrimofa,  e  meda 
Ch^efee  fuori  cofi  col  capo  baffo 
B  par  chieda  per  don,  de  r altrui  fallo, 
eie.  figlia  mia  cardò  figlia, 

Vien  pur  ficur  amente 

Apprefio  me  ch'io  fon  tua  cara  madre. 

Nott  fon  un'dfi^ra  Tigre, 

Ne  tua  mortai  nimica , 

Ma  quella  io  fon  che  noue  interi  mefì 
T'ho  portata  nel  uentre 
frutto  di  feme  m  aladetto, e  rio. 
che  piu  ch'io  uh  penfando 
dueRi  enormi  peccati 
Mi  marauiglio  che  l'antica  madre 
fJon  s'apra ,  e  che  diuori , 

Qt^eRo  maluagio  moRro 
Per  l'opre  fue  maligne  5 
Ahi  quanto  fur  crudeli 
Nel  confentir  l' alte, e  fuperne  rote  > 
che  cugndta  mi  fèi  figlia ,  e  nipote* 
The.  Madre  diletta  madre 
ferdon  homdi  ui  chieggio 


H 


SECONDO. 

vi  chieggio  homdi  perdono 
De  VdltruifdUo  rioj 
CPinnocente  H  cor  mio 
ComeH  tutto  fdpete  * 
eie  ♦  figliai  mid  uien  indnxx  ? 

'Ld^d  dlmen  elogio  ti  tocchi 
Con  que^iddebil  mdno  : 

E  che  ti  porgd  un  bdfeio  dolce ,  e  caro , 
Ch'ogni  mio  duol  dmdro 
In  pdrte  dUenterd  ;  deh  uicni ,  òfiglU 
Apprejjh  Id  tud  mddre  . 

The*  hd  temd ,  e  Id  uer gogna  ; 

Madre  non  m'd^icura , 

Io’/  dirò  qudjì  a  pena 
A  ragionar  con  uoi , 

Non  che  uenirui  dppreffo , 

Ben  cheH  cor  mio  uoi  conofeete  ej^reffo  , 
eie  *  O  figlia  io  ti  perdono , 

Biglia  diletta ,  e  cara , 

‘So  che  contra  tua  no  gli  a 
Stai  nelluoco  chefei. 

Quel  che  fa  Phuom  sforzato 
No7J  fe  può  dir  peccato  * 

Io  ti  uoglio  abbracciar  diletta  figlia^ 
che  ben  miU'anni  parmi 
che  ueduta  non  t'ho  figlia  infèlice  * 

The*  O  madre  j  dolce  madre 
Quanto  meglio  [aria 
ch'io  fife  morta  ne  le  prime  fafee  |  / 

Oche  la  Baila  mia 
.  c  ìj 


MVyduej^ifojfocdtd, 

‘PànciuUettà  innocente  ‘  ‘ 

Per  non  efier  dolente  ' 

ìnfìeme  uofco ,  in  tànti  lunghi  affdnni* 
VercVè  fommd  pietddc 
ToUopriudr  diuita 
Chi  per  proudr  mifirie  d  mondo  ndfce  * 
"Potrid  poco  il  declino 
^ei  mi/eri  mortali 

Se  Phuomo  del  fup  mal  fwj?e  indouìno  * 
eie*  O figlia, cime jò figlia^ 

Il  cor  mancar  mi  fènto , 

Non  poj^o  dar  in  piede 
Cime ,  laj^a  infelice  * 

The*  Madre ,  non  ui  lafciatc 
vincer  tanto  d  dolore. 

Aiutiamola ,  b  uecchia 
CFeUa  non  cada  in  terra  * 

Ma  *  Kcina ,  Hate  su ,  Keina  faggia  I 

Ponete  freno  al  uofiro  interno  duolo  • 
The*  Olme, donne  correte. 

Correte  donne  oime , 

Aiutidm\uefra  dritta 
Keina  5  e  madre  mia  * 

Cho*  Ahi  3  quanto  pub  il  dolore 
che  le  ha  tolto  ogni  lena , 

C’  comèimpaUiditd 
Quella  fercna  faccia 
che ,  tantoì  duQÌ  cangiata  l'hi  da  prima 
Ma*  Impune pietojè, e car0 


SECONDO. 

ì^onjiimpi^  qui' di  fuori  ^ 

VortUmo  dentro  U  noilra  Keind , 

Accio  ch^elU  fi  prendd  alcun  ripojò 
Bche  rih  abbia  i  fuoi  perduti  [enfi  * 
ìThe»  ÌHoi  due  fole  potremo 

Menarla  infìn  qui  appreso 
Al^infèlice  fuo  pouero  albergo  . 

Voi  pur  recate  al  uoilro 
I  Cofì  bonorato  loco  y  ' 

j  Ch^inbreue  Jbatio  ycpocoy 

I  A  uoi  farò  ritorno  ♦ 

£ho.  Ahi  y  mi  fera  Keina , 
i  Bt  infilice  figlia ,  > 

‘  Quanti  graui  dolori 

Senton'per  quel  Tirdn  de  ì  Dei  nemicò . 

Ahi  Ulta  trauagliata 
De  i  miferi  mortali ^ 

B  de  i  pencfi  mali 

ha  maggior  parte  uien  da  un  cor  maluagu 
The*  lo  fon  tornata.pe{lr amente  a  uoiy 
che  non  uorrei  chel  Re  ch^é  fi  crudele 
No/i  nt^hauefii  trouata  nel  palazzo , 

I  Bt  efier  poi  di  piu  gran  mal  cagione  * 

Cho*  Come  ila  la  Keina ,  e  riuenvJta  f 

Borfe  è  pafiato  a  lei  tanto  cordoglio  f 
The*  Noi  Vhabbiam  poila  fopra  il  pouer  letto 
Tutta  5  con  gli  fuoi  ferfi  in  abbandono  5 
J?oue  fono  uenute  alquante  donne 
A  darle  aiuto  in  tanto  graue  affanno  : 

B  molto  irfè  Jfiiacciuto  non  potere 


A  T  T  .  O 

Stdr  [eco  5  (  ò  ntddre  mid  me&dyC  dolente  ) 
Ver  temd  del  Tirann'^empioj  e  crudele 
che  ben  data  farei  feco  aiutarla  5 
Onde  ciò  fommamente  fi  mi  j^idce , 

Uor ,  entro  nel  palazzo  accio  ch^ alcuno 
Qjt  non  mi  uegga  $  che  fon  Bata  alquanto  4 
Ma  mi  benigne  donne  pregherete 
In  tanto  i  fommi  Dei ,  c^habbian  pietade 
De  lemiferie  noUre^  e  i  noUri  affanni 
jjcuin  da  noi  5  acciò  che  allegre ,  e  liete  » 
vita  uiuiamo  5  filicej  e  tranquilla . 

C  H  O  R  O. 

SAcro  j  c  lieto ,  himeneo  5 
Dio  di  pace ,  e  di' amore. 

Per  cui  maifempre  p  conferua  il  mondò  4 
Ogni  ilato  affro ,  é  reo  ^ 

Et  ogni  gran  dolore 
A  Vhuomo  fai  parer  dolce,  e  giocondo  | 
Oliando  che  coH  cor  mondo 
Ambi  sdamano  infieme , 

E'n  l'uno  e  l'altro  petto 
Via  fòlo  un  uiuo  affitto  $ 

JNe  punto  la  difcordia  p  gli  preme  i 
Ma  con pncera fède, 

Vn'alma ,  un  flirto ,  in  due  corpi p  uede  4 
Quanfi  crudel  nemica  ' 

La  forte  iniqua ,  e  ria 
A  quelli  poi  che  uiuon  fempre  in  guerra  i 


SECONDO, 

Tal  eh*  affanno  ^  e  fatica^ 

TìhoIo  ,  €  melinconia , 

Quelli  hanno  fempre  infìn  che  fon  fotterra; 
E  mai  non  chiude ,  ò  ferra 
Giu  nel  profóndo  Auerno 
Vluton^tant*aj^re  pene 
D/  gran  tormenti  piene 
che  minori  non  fan  compio  difeerno 
Di  quelle ,  che  con  [corno 
I  congiunti  fi  fan  la  notte,  eH giorno , 
Qual  pace,  e  qual  amore , 

Qjtal  zelo ,  uiuo ,  €  nero, 

TraH  Ke,€la  Keina , hoggi p uede  f 
Se  non  odio ,  e  furore 
Crudel ,  tritio ,  e  feuero , 

Terche  non  ha  il  Tiranno  amor ,  ne  fide  ; 
Ma  dishonefie  prede 
'Egli  fa  pur  ogn*hora  5 
Venfando  hauerne  gloria^ 

E  che  reiìi  memoria 
D/  lui  qual  e  del  dritto  fentier  fiora  5 
Come  quel  éìolto ,  e  rio 
Sardanapal  $  neìnico  al  mondo ,  e  a  Eia, 
O  fommo ,  eterno  Gioue 
Che  tempri  gli  elementi 
Volgi  qui  gli  occhi  de  la  tua  pietade: 

Mira  le  iìrane  prone , 

E  i  grani  affanni ,  e  àentl , 

De  la  Reina  nofira  eh*  al  fin  cade  5 
Se  la  tua  gran  boutade 
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ATT  O 

ì^on  te  porge  fduore , 

In  breue  a  quel  chHo  ueìo 
Ella  torri  congedo, 

Tid  qiiejìd  uitd  pieiid  di  dolore: 

Cofj  priue  fdremo 

23/ lei  ^ch'^ogni jperdnzd  in  queUd hdUentO  * 
Però  *  pddre  del  del ,  noi  ti  preghidnto , 

Ch^d  que$lo  empio  Tirdnno 

Togli  Id  uitd  5  dccio  cVufcidm^dddffdnno  * 

FINE  DEL  SECONDO  ATTO. 

ATTO  TERZO» 


BAILA,  CHORO. 


òd 


QVdnto  puoH  grdn  dolor ,  eH  grdut  dffdnttùg 
Net  ^  - 


i  petti  de  mondi  chidr fi  uede 
Ne  Id  noiìrd  Keind  dfflittd ,  e  meiid 
che  qudft  hdued  pe^l  duol  del  tutto  perfì 
I  [enfi  y  e  infìeme ,  ogni  uigore ,  e  fòrzd  * 

Cho*  O  Bdild  cdrd  0  uoi  fidel  compdgnd 
De  Id  Keind  noRrd  5  in  cortefìd 
Diteci  come  ch'^eUd  hord  fi  troud  f 
B4 .  Poi  3  chdio  con  dltre  df^di  pietofe  donne , 
Vonemo  queUd  foprd  il  pouer  letto , 

Ddndok  df^di  rimedij ,  e  tutte  intorno 
Stdudmo  d  lei  gioudndole  cidfcund . 
chi  lei  fcdUdua ,  e  chi  con  grdti  odori 
1  fenft  de  Pdfflittd  confòrtdUd 


T  E  R  2  C* 

fdfìto  che p  rihehbe  ^  e  aprendo  gVocchi 
Tra^e  un  fo^j/ro  ch^andò  inpno  d  cielo^ 
E  d  noi  uoltopi  con  pietofo  appetto 
iDicendo  ^  ahi  gran  nemiche  mie  crudeli 
che  cotanto  importune  fete  {late 
!De  la  quiete  mia  di^urbatrici  : 

I^oueuate  lafciarmi  in  tal  ripofo 
Tcinir  quefta  inplice  uita  mia , 
che  di  dolori  j  e  affanni ,  fuor  farei* 

Ver  che  la  pre^a ,  e  deputa  morte , 

De  miferi  mortali  é  gran  conprto  * 

Cho*  Voi  5  con  dolci  parole ,  e  con  bei  modi  > 
Tioueuate  predar  a  la  mefehina  , 
Qualche  conprto  a p  lunghi  martiri  * 
"Perche  giouano  molto  i  buon  cònpHi  ^ 

E  parer  fanno  il  mal  di  minor  noia . 

»  Ahi  5  eWa  un  afflitto ,  e  dolorofo  core^ 
che  pa  de  le  mi  ferie  po{lo  d  pndo 
Poco  gli  giouan  conprti ,  o  parole  * 
Cho*  Per  quefto  d^aiutar  mai  fempre ,  i  huonó 
di  afflitti  5  con  parole  in  pn  che  pafi 
il  gran  dolor ,  che  fempre  uien  minore  < 
Ita  *  Dopo  molte  parole ,  lagrimando 
Ella  mHmpofe  alpn  che  qui  uenifé 
A  noi  facendo  per  lei  molti  preghi  : 
che  debbiate  lenir  tal  mezKO:>e  uia 
Creila  pofi  ueder  il  fanciuUetto 
Del  proprio  uentre  fuo putto  inplice  ♦ 
Cho*  Debito  ufficio  cH  nostro  a  compiacerle  t 
Direte  a  lei  che  uenga  infìno  un  poco 


ATTO 

che  le  fdretn  ueder, ciuci  ch'^eUdmoUó 
Brumd  e  defid  con  tdnto  drdente  zelo. 
Ma  ciò  bifhgnd  fdr  con  grdn  rifpetto 
Del  noftro  Re^cFé  fi  mdludgio ,  e  r/o, 
Ch^egli  de  ciò  non  fdppid  co  fa  dlcund  ^ 
Altramente  [arem  tutte  infèlici, 

Vdtte  da  lui ,  ch*è  d^ogni ragion  priuo  • 
"Perche  non  dimandò  del  fuo  figlinolo  f 
Ella  quando  parlò  con  la  fua  cara 
Eiglid  Thehea.che  punto  non  le  dij^e, 

Bd.  Era  U  nto  il  duol  grdde,e  l^dJf>ro  affanno 
Ch^eUd  hduea  di  fua  figlia  tal  chdalXhora 
Nulla  fi  ricordò  del  fanciuUetto, 

Cho,  Credi  dm  pur  troppo, per  che  i  gra  cordo 
Souente  tanto  offufcan  ^intelletto  (gli 
che  gli  fan  obliar  cofe  importanti, 

Hor  dite  a  la  Keinaxh^ella  uenga 
In  fino  alquanto  Jfatio,che  ben  noi 
il  fuo  figliuolo  ueder  le  faremo, 

Bd,  Paté  adunque  di  grana  ch’eUa  il  ueggdy 
che  noi  uerremo  qui  fi  a  poco  d^hora , 
Doue  fo ,  ben  che  uoi  non  mancherete 
Di  far  ^ufficio  udirò  in  tutto  a  pieno: 
Ond^ella  tanta  haurd  gioia,  e  diletto, 
Chdio  fpero  che  fcemar  le  farà  il  duolo 
che  tanto  il  mifer  cor  le  preme ,  CT  ange. 
Por fe  che  queiìo  buon  rimedio  fia 
De  le  gran  pene  fue  qua  fi  infinite. 

Per  lo  molto  defio  cfià  di  uederlo 
Perche  fouent^eUaH  chiama,  e  defia 


T  E  R  O* 

jyuàir  fùe  dolci,  e  care  paroUtie  j 
Viene  di  dolce  ambrofia,che  fìan  certo 
Cagion  d^aUeuiarle  tante  pene, 

Hor  no  gito  andar  fra  tanto  à  confortarla^ 
VercheU  Re  del  palazzo  ufcir  io  ueggio 
Allegro  in  uifta ,  e  non  so  la  cagione. 

Cho.  '^<ido  Un  tiranno  efer  allegro  puote. 

PTOLOMEO,  BAILO, 

Pio  *  c  quelfacro,€  aueturofo  giorno 

Ch^a]^erfì  ginocchi  in  qfta  chiara  lucé 
Del  mondo*  fot  per  efer  Re  felice , 

Quefto  i  quel  di ,  che  con  folennitade 
Voglio  honorar  uie  piu  che  pofo 
Il  mio  natai  felice ,  e  fortunato. 

Vero  tu  Bailo ,  nanne  previamente 
A  far  apparecchiar  quel  chHo  fho  detto  | 
Aceto  c^honorar  pofa  i  miei  baroni 
Come  Viafe fempre  l^ufanza  antica 
Di  me,  eie  gPaltri  antecefori  miei  * 

Varò  quel  che  uolete,  e  in  tutto  4  pieno 
Sodicfaroui  come  fi  conuìene  5 
Tal  che  di  ciò  ne  farete  contento. 

Vto ,  Voni  ben  diiigenz  4  in  ogni  co  fa 

Come  accorto  che  fei*^  ne  tardar  troppo 
Verche  s^appreffa  del  conuito  Vhora. 

Vfra  tanto  n^ andrò  per  tuttoH  redo 
A  gli  altri  commandar  ,  fecondo  ilfuo 
vfficio  5  e  cWogni  cofa  in  punto  fìa  $ 


..  A  T  T^cr:  r-  - 
Appdrecchidtd  nel  debito  tempo  ^ 

Bd  *  intefo  hoH  tutto ,  e  farò  certdmente 
Si  che  dd  me  ne  fdrete  contento 
Con  grdnipreilezzd ,  e  con  grdn  diligenza  ♦ 
Vto^  lì  feruo  mdnderò ,  che  uerrd  teco 

Accio  che  dcconcio  jìd  meglio ,  e  piu  toSo 
.  Quel  che  conuienfi  d  fi  nobil  conuito  5 
Ajpettd  ch^io  lo  mdndo  jènzd  indugio , 

BAILOI  SERVO. 

HOggi  henignd  hdurò  ben  Id  mid  jìeUd 
Se  fdrò  fi  5  che  quello  empio  tirdnno 
Contenti  Id  fud  jirdnd ,  e  rdrd  uoglid  . 
Verche  fdccid  pur  quinto  io  pofio ,  e  uoglid 
Sempre  egli  troud  qudlche  mdncdmento , 

E  in  ogni  cofd  fempre  truoudfdUo , 

Dicendo  quejio  è  poco  ,  e  quello  è  troppo , 
Ne  mdi  del  tutto  contentdrlo  io  pofio  . 

Ser*  A  te  mi  mdndd  il  Re ,  chHo  uengd  teco 
A  fornir  quei  negocq ,  cFei  fhd  impoBo  « 
Bd .  No/i  poco  noifdremo  d  contentdrlo  . 

Ser*  Tu  dici  il  nero ,  perche  gli  é  fuperbo 
E  beftidl  5  che  viro  fi  contenti* 
lo  pofio  rdgiondr  qui  ciò  che  uoglio , 
Perche  so  ben  che  di  quefìe  pdrole 
A  lui  non  ui  fieri  detto  noueUd  5 
Perche  un  tirdnno  c  in  disgrdtid  di  tutti  : 
Ne  dlcuno  dmdr  lo  può  con  nero  dmore , 

Se  non  confidlfiù  ^  folle  yC  menzogne  3 


T  E  R  Oi 

Anzi  td  morte ,  gli  defict  ci  dfcuno , 
Ferch'^egli  fempre  tutti  noce ,  e  offènde 
CofiH  buon ,  comeH  rio ,  e  fàgli  eguàli 
Senzd  pietà  nefund  >  ne  temenzd 
IDe  i  Bei  5  ne  men  de  grhuomini  del  mondo  «. 
E  però  non  è  picciol  merduiglid 
Se  non  fi  trouà  àlcun  che  i^dmi ,  o  dpprezzi 
Md  ^uei pochi  ch^el  fanno  fhlmente. 

Ciò  fanno  per  jferanzd ,  ouer  per  temd  * 
"Bd  *  Yno  de  quei  fei  tu ,  che  fi  ragioni  f 
Ser,  Tu  dici  il  uerfo  fon  di  quei  per  certo  * 

Bd.  Vai  male  adir  coft  del  tuo  fìgno  re  » 

Ser.  j^on  pofo  far ,  fe  ben  uoglio  altramente , 

Bd  ♦  Perche  chi  ti  fa  fvrzd  d  ufar  tal  detti  ^ 

Ser*  La  ragion  grande  c'^ho  pur  dal  mio  canto  ♦ 
B  a  *  che  ragion  del  grid arti  fi  fouente  f 
Ser.  ì^on  già  ^  ma  del  tenir  lamia  mercede , 

Ba,  Vn  giorno  tu  farai  da  lui  contento  . 

Ser.  Si  forfè  quando  ch^gli  m^haura  uccifo  * 

Ba  ♦  B  non  s^uccide  cofi  toBo  alcuno  ♦ 

Ser.  Anzi  piu  todo  *  e  per  cagion  leggiera  * 

Bd  ♦  Guarda  che  quede  cofe  egli  non  fappid  * 
Ser .  So  che  da  te  egli  noH  fapra  mai  * 

B  a  *  Porfe  lo  fapra  ben  per  altra  ui a  * 

Ser  ♦  Non  giada  quede  mie  prudenti  donne  ^ 

Bd  »  Altro  non  dico  guarda  come  parli . 

Ser  *  che  quejle  Vhanno  in  odio  e  con  ragione* 
Bd  ♦  Sempre  honorar  il  fuo  fìgnor  fi  deue  * 

Ser  *  Si  quando  che  gli  è  buono ,  giufto  ,epio  • 

♦  Am^r  fi  deue  ?  o  rio ,  crudele  3  0  ingiudo* 


ATT  O 

$er»  Antdrr drop  può  ^chie  fcekrdto . 

*  Jfdmdrlo  d  men  bifognd  finger  bene . 

Ser*  J^d  chi  finger  non  sd^  come  fdr  debbe  f 
1^4  ♦  Sfòr:^drfi  pur  di  fiimuUr  mdi  fempre  . 

Ser*  Àbi ,  fouente  fi  legge  il  cor  nel  uolto  . 

IBrf  ♦  "Bifognd  hduer  dd  uifo  il  cor  diuerfo  | 

B  fdper  finger  bene  in  ogni  tempo  * 

Hor  perche  Phord  pdjfd  piu  non  ftidmo 
A  dimordr  cofi  qui  rdgiondndo  . 

Ser*  Andidmo  dàunque  per  jpedirfi  to&o  ^ 

Sdcerdote  Solo , 

Alìijqudto  ch^cnociudje  dmdrd  pefle 
Vo^indtion  ne  i  cori  de  mortdlU 
che  gli  fd  {idr  nel  mdl  piu  pertindci . 
Poco  dirò  fdridn  gPerror^de  Phuomo 
Se  non  fùfie  congiuntd  infieme  d  queUi 
Vnd  peruerfd ,  cr  ojiindtd  uoglid  , 
che  gli  fd  fempr^dnddr  di  mdle  in  peggio. 
Come  fi  uede  il  noRro  KemdlignOy 
Chi^e  duro,  er  oRindto,ne  gli  errori  ^ 
che  punto  non  fi  uuoi  leudr  dd  quelli , 
hd  ueritd ,  ne  le  buone  rdgioni , 

Hdn  nuUd  pdrte  nei  fuo  cor  mdludgiot 
Md  credo  ben,  che  le  furie  infèrndli  ^ 

Gli  hdbbin  de  PinteUetto  tolto  il  lume . 
Qt^dute  belle  rdgioni ,  u  ue ,  e  chidre 
Io  gli  ho  detto  piu  uolte  5  ei  piu  duro 
Uqu  mole  udir  |  An^i  con  dir  peruerfo 


*4 


TERZO. 

Lo^d  Vìnìqua  fud  muludgid  uitd  : 

E  queilo  e  proprio  mdl  d^mo  oilindto 
vie  piu  Vopre  loàdr ,  che  fon  piu  ree . 

Md  per  que^o  re^ldr  non  uoglio  fempre 
Dì  fdr  Pufficio  mio ,  come  conuienfì 
Al  grddo  riuerente  in  chHo  mi  trono  : 
che  jvrfe  un  giorno  di  tdl  buone  tempre 
Egli  fdrd  5  che  le  pdrole  mie 
Erutto  fdrdn  ne  Id  fu  d  Pkril  mente . 

Hor  uoglio  dnddr  dnchord  d  ritroudTÌo  5 
Per  c^hoggi  éH  di  del  fuo  ndtdl  felice , 

Ch^ei  fdrd  tutto  lieto ,  e  ben  dijpoilo  , 

Tdl  ch^io  ben  ffero  non  pdrUrgli  inddrno  . 

CLEOPATRA,  BAILA,  CHORO, 
E  MEMPHL 

Mlfero  mondo  inUdbile ,  c  proteruo , 
ìngdnndtor  de  i  miferi mortdli  : 

E  chi  piu  crede  in  te  uiuer  felice 
Si  troud  in  breue  in  grdui  dffdnni  innolto  5 
Ne  porgi  pdce  qui  compi td ,  e  uerd , 
che  da  qualche  litigio  sHnterrompe . 

Ahi  che  nulla  qua  giu  diletta ,  e  dura* 

Et  ogni  no^ro  dolce  ben  può  dirfi , 

O  poco  mel ,  molto  aloe  con  file . 

E  de  i  pia  ceri  ^e  dei  giochi}  e  diletti 
Viccioli}  e  breui  far ,  e  graui ,  e  lunghi 
Sono  i  martiri  5  /  gemiti ,  e  i  dolori  f 
Che  prouo ,  oimé ,  per  la  mia  cruda  HeUa  * 


ATTO 

E  tdnto  Quelli  hdnf dito  in  me  mefchind 
Ch^d  pena  oimej  mono  i  Urdi  pdj^ì , 
'Bqudfìtuttoilmìouigorhoperfo . 

^4  ♦  No/l  ddte  tdnto  d  i  uokri  affdnni  lìioco:^ 

Md  j^erdte  ne  i  Dei  d^ejfer  filice . 
de  ♦  Ifogni  j^erdnzd  mid  ucggìomi  priud  9 
Cho.  Sperate  pur  Keind  5 
Keind  pur  ,f^erdte , 
che  fi  cangierà  toflo 
ha  uoftra  crudel  forte  5  ^ 

E  (Quanta  hor  ui  da  noia 
Tanto  piu  ui  dar  a  diletto ,  t  gioia . 
eie  4  Fia  tutto  quel  che  piace  a  i  fammi  De/ 1 
IDal  cui  uoler  giamalnon  mi  diparto . 

E4  4  Degna  rijpofta  di  faggia  Keina  * 
de*  Fate  0  benigne  donne  in  cor  te  fa 
che  uederpofa  il  caro  figliol  mio  | 
che  nel  uederlo  so ,  che  le  mie  pene 
Minor  malesi  a  mi  daranno  al  core  » 

Cho*  Contente  farno  ogn^hor  di  contentarui  5 
ht  bora  egli  uerri  dinanzi  a  noi , 

Memphi  f  ò  Memphi  f  uieni ,  doue  fei  ( 
Memphi  f  uien  da  tua  madre  che  t^ajpetta  » 
Bccoìo  a  punto  qui  $  guardate  un  poco 
Come  fi  uede  in  queUi  tener'" anni 
Vn  non  fio  che  5  di  prefenzd  Reale 
Conforme  molto  a  uoi  faggia  Rema  5 
Ecco  il  frutto  gentil  del  nostro  femcj 
figlio  j  diletto  IO  figlio 

Uo» 


T  E  K  Z  O*  2f 

mi  conofd  forfè  f 

Ver  chHo  ue&td  fon  dt  queili  panni  • 
di  doglie ,  e  affanni  5 
E  non  piu  ornata  fon  di  Kegal  manto  : 

No/i  d^oro ,  ò  gemme ,  ò  d'ofiro  ; 

Vofcia  che  cofi  uuol  tuo  padre  iniquo , 

che  con  lanimo  obliquo 

Vuol  chHo  mi  èli  a  cofi  negletta  3  e  uile^ 

Tal  che  nulT  altra  a  me  fu  mai  fmik* 

Cho*  Vànne  appreso  fanciuUo 
Alla  tua  madre  cara  5 
che  ben  tu  le  darai  gioia  jCtraèluUo^ 

Blafua  pena  amara 
In  parte  fonerai  che  fi  P  accora 
vanne  appreso  fanciul  fenz^  dimora 
Alla  tua  cara  madre  » 
ì^on  hauer  tema  alcuna  5 
Ma  tu  non  la  conofci 
Verche  la  fua  frtuna 
Cangiarle  ha  fatto  Voro  in  uefla  br0d  j 
eie .  Memphi ,  ò  mio  figlio  caro, 

'Non  mi  conofci  anchora , 
ch'aio  fon  pur  la  tua  cara  genitrice  : 

E  queUa  ,  che  per  noue  interi  mefi 

Nel  uentre  t^ho  portato 

'Frutto  del  fcelerato 

Nemico  a  tutti  i  Dei 

Che  mi  fa  uiuer  giorni  meèli  3  e  rei  ♦ 

Mem  »Madre ,  diletta  madre  5  * 

F\on  piu  ui  cono fceua 


D 


A  T  T  O  : 

Ver  idntì  giorni  ,e  me/r, 
che  non  u*ho  piu  uedutdy  . 

Ter  che  non  Rdte  nel  pdUzzo  tnecof 
Madre  mìd  dolce  madrei 
de.  lituo  padre  crudele  >  > 

Sentii  cagione  alcuna 
Dii  lui  fc acci  dio  radha  come  tu  uedi: 

B  queéU  ueìld  bruna 
Coniiien  che  fempre  io  porti} 

Tal  che  jì  può  ben  dire 
ChdH  mondo  io  fìa  tra  morti . 

Uem*  Ben  mi  diceua  il  padre 
Ch^eraudte  già  morti  ^ 

Ut  io  nulla  fapeud 

Be  i  uoftri  lunghi  affanni ,  o  madre  cara, 
de.  Come  ^ai  figlio  f  come 
Ti  tratta  quel  maluagio  f 
Cime  5  ch^io  ueggìo ,  cime ,  tutta  fmarrita 
ha  tua  faccia  fi  bella} 

Tcorfe  paurdjò  tema 
Ili  qualche  co  fa  hor  haif 
Dimmi  annimetta  cara 
Se  di  nulla  hai  timoref 
Dimmi  ò  mio  dolce  core  i 
vita  de  la  mia  ulta  f 
Sola  jferanza ,  e  mio  foto  diletto 
Dimmi  che  tema  oime,  t^ ingombra  ilpettof 
Mem.Madre  mia  cara  un  fogno 
Ch^innanzi  Inalba  ho  ui^o 
M  i  fi  ch^iò  fon  fi  trifto 


SECONDO* 

^  pieno  di  timore^ 
eie .  figlio  non  temer  punto 
D/  jjpduenteuol  fogni 
Che  fon  tutti  fallaci . 

Bd  *  Proprio  costume  i^Jn  quejti  tener^dnni 
“Ben  che  leggiera  temer  ogni  co  fa. 
de  *  che  fogno  è  flato  queiio 
O'  dolce  figliuol  mio 
che  €hd  mejjh  paura  f 
Mem^Vareami  ueder  uno 

ch'aio  amo ,  e  ch^iò  conofeo 
Ma  ben  non  mi  ricordo 
Chi  certo  egli  pfùfle. 

T arcami  ueder  dico 
Creilo  lieto  donarmi 
Vna  leggiadra  ueiia 
Cornata  d’oro ,  e  argento , 

E  d’altre  cofe  belle . 

E  cofì  lui  mirando 
Veggio  cangiarftin  carne 
Crudel ,  er  arrabbiato , 

E  quella  bella  ue^a  ch’ei  me  diede 
Stradar  in  molte  partii 
B  poi  flratiata  tutta  ^ 

Varcami  ch’ei  con  gran  rabbia  la  defle 
Ad  una  amica  lupa  5 
E  quella  diuorarla  in  un  momento  5 
V  poi  far  dtti,egeSi 
JD’eflerne  mal  contenta  y 
’BmoflrartriflauoglUy 


D  lì 


A  T  T  o' 

E  per  quello  morir  to^o  di  doglia  *  ' 

Ma  nel  morir  tanti  urli 
E  gridi  y  face  a  quella , 
che  gran  tema ,  e  f^auento , 

AUa  città  pcrgea . 

Onde  per  tal  rumore 
Da  me  partìj^i  il  fanno  5 
E  mi  reflò  il  timore  5 
Tal  che  mi  pare  anchord  qui  uederlo  ® 
eie  .0  figlio ,  dolce  ò  figlio  , 
ì^onhauer  diciòtema-, 

E  non  ti  rammentar  piu  H  tal  fogno  | 
Mapenfafolo  ai  tuoi 
Studi ,  chdogn^hor  impari 
Dal  faggio  Bailo  tuo  jidel  maestro  ♦ 
Hem.Io  non  pofio  altramente 
Far  ch'aio  non  mi  ricordi, 
che  fempre  queRo  a  me  ue  la  mente  ^ 
de  »  Non  ui  penfar  piu  fopra 
Ti  prego  ò  caro  figlio , 

Ter  che  queRo  tuo  fogno 

No«  3  é  Rata  cagione 

Altro  3  che  tu  hai  fentito 

A  ragionar  di  qualche  horrenda  cofd  5 

Si  che  figlio  Ra  lieto 

Se  tu  mi  porti  amore  » 

Fa.  Non  temer  Memphi  mio  3 non  temer figlià. 
Ma  Ra  di  buona  uoglia  allegro ,  e  lieto , 
Ch^a  tua  madre  ^  tue  fia  cofa  grata  ♦ 

cho.  Keina  ,hòr  piu  non  Rate 


T  E^R  Z  O.  r  T  / 

A  rdgiondr  qui  tdnto ,  ' 
che  fvrfe  il  Ke  non  ni  troudj^e ,  €  poi  , 
Aggiungeffe  il  crudel  piu  ntdle ,  a  mdle  ♦ 
de  *  Ben  dite  il  nero  donne  mie  pietofe  5 

M.d  tdnto  grdnde ,  e  quefto  amor  mdterno , 
Ch^ogni  rijpetto  hdued  pojìo  in  oblio , 

Però  uò  ritornar  a  la  mia  ftanzd 
A  paj^ar  la  mia  uita  in  grani  affanni, 

Infin  che  Gione  h abbia  di  me  pietade  ♦ 
Mem»  ^^dre  mia  cara ,  anchdio 
Voglio' uenir  con  noi, 
eie  ♦  O  figlio  refi  a  pur  qui  con  tuo  padre , 
che  meglio  flaì  in  un  regai  palazzo  * 
che  meco  in  cafa  penerà ,  CT  humile 
Doue  fon  fempre  affanni ,  duoli ,  e  pene  ^ 
Mem-hdfciate ,  ò  cara  madre , 
che  uofeo  io  uenga  un  poco 
Dolce ,  e  diletta  ,  madre  , 
de»  Ritorna  ò  figlio  adietro ,  ò  figlio  torna , 
Ma  prima  che  da  te  mi  parta ,  io  uoglio 
Vn  bafeio  darti  pien  di  nino  amore  5 
O  alma ,  ò  uita  de  la  uita  mia  5 
Ti  conferuino  i  Bei  con  buona  forte, 

Hor  io  ritorno  al  mio  panerò  albergo  * 
Voi  donne  pregherete  i  fommi  Bei , 

CW  tanti  miei  dolor  porgano  il  fine»  ' 

I  Cl##,  Tu  fanciullo  gentil  ritorna  dentro , 

I  che  ben  non  fi  ccnuiene  jcdte  non  lice 

;  Star  tdnto  fuor  delle  ftanze  Reali , 

,1  Per  leuar  tutti  i  fojfctti ,  e  rifietti 


ATTO 

CVùccofetipotrehhon  facilmente 
Dal  noiiro  Re  5  eh^e  d^ogni  ragion  priuo  * 
Mem.Io  donne  dhhbìdirm  fon  contento 

Come  jìà  fempre  $  ecco  cfoVo  torno  dentfo<, 

C  H  O  R  O. 


Cho 


QVal ftile potria  mai jpiegar  in  carte 
Bel  fanto  amor  materno 
mritamente ,  e  apien  fue  degne  lodel 
Qual  lingua  potria  mai  con  fi  beWarte 
B" antico  5  ò  di  moderno 
Di  lui  narar  comefi  uede,  CT  ode  I 
che  glié  quel  che  in  oblio 
lEa  ponerglilafi>ri  affanni 
che  ne  gli  tener^annai 
Pati/cono  le  madri  d  a  i  figli  noli , 

Hauendo  giorno ,  e  notte  peni ,  e  duòli» 
Queflo  fa  chiuder  ben  dii  tutto  gnocchi 
Nel  ueder  de  gli  errori , 
che  fingono  mai  fempre  Ueder  nuUat 
E  fe:  fono  ignoranti ,  uili ,  e  [ciocchi , 

Gli  paiono  i  maggiori 

Saggi  del  mondo ,  e  ogn^unafi  trafluUd 

Ba  fe  coH  perfuaderfi 

che  i  fuoi  fian  belli  5  e  faggi , 

M<i  chi  uuoVf arici  oltraggi  i 
Le  dica  fue  mìferie ,  e  fuoi  dijfetti  ,■ 

Che  non  fe  le  può-fdr  maggior  dij^étti» 


TERZO  a» 

MdrduigUd.  non  i  fe  ben  h  m^idre 
Tdnfàmd  i  fuoi  figliuoli 
Per  ch^dmhi  fono  d\nd  cdrnehumdnd  ♦  ‘ 

Mirate  un  poco  con  uoglie  Uggiddre^ 
che  non  gii  humani  fòli , 

Md  ciò  uedrete  in  una  tigie  Hilrcdnd 
che  i*  alcuno  gVinuold 
ì  figliuoletti  fuoi  y 
Lo  feguitd  ddpoi 

Tanto  che  coH  ueneno  di  fin  l* decoglie 
E  i  cari  figli  fuoi  da  lui  ritoglie , 

(ÌUdnt^hd  di  quefio  amor  la  fdggid  noflrd 
E  co  fante  Reiud 

Ripiena  V alma ,  e’J  cor ,  lo fpirto ,  eH  petto ^ 
che  pur  uedete  quanto  ella  fi  mofird 
(  Ben  che  affUtta  mefehina  ) 

Vieto  fa  uerfòH  caro  fanciuUetto 
Ch^i  frutto  delfuo  feme^ 

E  fud  jferanza  foU^ 

Ond^ella  fi  confhla 

Tal  che  uedendo  lui ,  diletto  hd  tanto, 

Che  le  cangia  in  piacer  il  lungo  pianto^ 

Vero  tu  padre  Gioue , 

Di  ti  preghiam  per  tua  bontà  infimU 
A  la  Keiud  ,  e  à  noi  gioia  compita  ♦ 

FINE  DEL  ATTO  TERZO. 


D  iiq 


ATT  O 

ATTO  Q.VARTO. 

Vtolomoj  Sdcerdote,  MemphL 

TJT  Or  del  conuìto  Vhord  s^duicind , 
Xj  Di  celehrdr  con  dUegrezZd,  e  fèjl  dy 
"Del  mio  ndtdl  felice  il  chidro  giorno  . 

E  gid  grdn  "spezzo  cheH  Bdilo  ho  mdnddto 
Co’/  feruo  mio  fèàeU  dccio  che  injìeme 
Tt deciduo  quei  feruigi ,  cWio  gPho  impoftiy 
Md  fdtino  certo  troppo  grdn  dimoru, 

Sd»  A  tempo  fdrdti  ben  pdrdti  ^  e  pronti 
Vrid  che fìd  Vhord  di  feder  d  menfd. 

Vto,  Vdrmi  5  che  jidnno  troppo  a  far  ritorno  ; 
Hor  che  ti  pdr ,  di  quejìd  beìld  fèftd  f 
ch'io  uoglio  fdr  3  non  fdrd  queflo  giorno 
Vien  d^dUegrezZd ,  e  gioid  in  ogni  cdnto  i 
^d.  AUegrezzdfdridfefuJ^e  queUd 

Cofdnel  tuo  pdUdzzo ,  di  cui  priuo 
lE^ffer  non  puote  dìlegrezz  d  perjèttd  ♦ 

Vto.  che  cofd  mdncd  d  me  f  non  ho  ricchezza  f 
Non  fànitd  f  non  ferui  f  cr  ogni  cofd  f 
Sd<  Mancdti  queìld  5  fenzd  cui  non  puoi 
Viuer  felice  j  e  lieto  da  douero  . 

P^o*  che  cofd  €  quefld  mi  di  5  hor  prefidmente 5 
che  pdrmi  hduer  tutte  le  cofe  meco. 

Sd.  J-^d  pdce  c  quefld  5  Id  pdee  ti  dico  5 
Senzd  (dqudle  Vhuom  mài  non  è  lieto  | 

Ne  queìld  cdfd  fi  può  dir  felice  * 

7to.  Conte  y  pdce  non  hò  f  che  mi  diflurbd  t 


Q_  V  A  R  T  0 .  29 

Certo  nej?un  f  Sa.  Pur  troppe  hai  guerra  grane 
De  i  uit'ij  j  che  ti  uincono  mai  fempre  $ 

Zt  ti  tengon  legato  in  gran  catene , 

Vto  ♦  Di  quefio  homai  non  p'u  uoler  parlarne* 

Sa.  Non  poffo  far  altramente  per  quefto 

vfficio  j  e  grado  in  cìPio  mi  trono  affnnto , 

Vto .  Non  mi  turbar  U  pace  5  eH  mìo  ripofo. 

Sa.  tu  haurai  ,/e  teco  hauefte  quella 
Moglie  sjvrzata ,  e  tua  mefta  foreìla  5 
Cofì  farian  le  fèfie  ben  compì  ute  5 
Quando  che  quella  fujjè  nel  fuo  loco 
D^t  prima ,  come  uuoì  l^honefto  ,  eU  dritto  * 

Vto*  Tii  ciò  non  mi  parlar.  Sa.  Quejìo  non  uuoi 
Vdir  f  ahi,  che  ti  dijfìace  fempre  il  nero  5 
E  par  che  quello  molejììa  ti  porga. 

Vto.  Variami  d^ altro  io  dico  non  conofei 
che  getti  tutte  le  parole  al  uento. 

Sa.  Cofì  fan  gli  oftinatifenzd  lume 

De  la  ragione ,  e  menti  cieche ,  e  dure* 

Vto.  Parlami  pur  di  pi  aceri,  e  diletti, 

Che^n  ciò  t^’afcolterò  ben  uolentieri  * 

Sa.  che  piu  piacer ,  e  che  piu  gran  diletto  5 
Z)imo frani  gli  errori ,  e  falli  tuoi. 

B  farti  ufeir  for  del  profóndo  ,  e  ofeuro 
Loco  delle  miferìe  ,edei  peccati  : 

E  farti  feguitar  Valme  uìrtuti 

Che  fon  de  Phuomo  degne ,  e  che  fan  quello 

Similein  parte  à  i  fempìterni  Bei. 

Vto  Pepi  li  be  Ue  uìrtuti  certo  p  armi , 

Contentar  tutte  le  [ue  no  glie  4  pieno  * 


ATTO 

Sa.  O  note  ài  ragion  parole  [ciocche 
Vto.  Non  mi  far  io  ti  prego  accender  àHra^ 
che  in  dijparte  io  porrò  la  riuerenzà 
ChHo  t^hò  portato ,  e  porto  infino  aà^hori . 
Sa.  Uabbi  patienza fempre  il  uer  uò  dirtu 
Vto.  Anchor  dite  molto  da  dir  [aria , 

che  tu  non  fei  cfuel  che  di  jùor  tu  moBri  • 
Sa.  BaBa^non  guardar  punto  in  altra  patte 
Se  non  a  l^util  mie  fante  parole  5 
che  piene  fon  di  uerita  Diuina . 

Vto.  Biuerfe  hai  Vopre  da  le  tue  parole  5 
E  però  piu  non  m^intronar  b’orrecchie . 

Sa.  Ahi .  fecol  triiio,  ahi ,  maladetta  etade. 

In  cui  la  uerita  non  ha  piu  loco , 

Ma  fol  Vadulatione ,  e  la  bugia . 

Vto .  Bugi  ardo  fei  ben  tu  pien  d  i  menzogne. 

Sa.  Come  la  uerita  non  fi  conofce 

queiìi  animi  ciechi  al  maU  fi  pronti , 
che  gli  piacene  udir  cofe  dannofe 
Con  apprarenza  d^ utili ,  e  di  buone  : 

Tur  che  fi  amo  al  uoler  loro  feconde . 

Poi  5  che  tu  fei  tanto  opinato  ,  e  duro , 
che  nefjunacagion  homai  ti  mone 
Bai  crudo  tuo  uoler ,  moneti  al  meno 
Vhauer  quel  caro  fanciuUetto [eco  5 
C^honor ,  e  gloria  fia  di  quejia  etade . 

Egli  quel  fi  a ,  che  con  Indirne  uirtuti , 

S^ agguaglierà  appreffo  tutti  i  antichi 
Ante  ce  fori  tuoi ,  chiari ,  e  famofi  5 
E  gli  fia  quel  che  la  tua  Keal  cafa 


Q, V  A  li  f  a  IO 

AÙumeù  di  nero ,  e  chUr  fiflenìoré , 

Come  wero  ViropOjdnzì  (juàl  Sole: 

Pto,  Pur  5  che  'confenti  d  (^UeHoUfuo  Pidnetd 
$d,  Hof  ecco  adunque ,  n^efce  fiori 

Del  bel  palazzo^  Mem.  P4^i*e,ò  caropidr^ 
Venite  homd  perche  tutti  i  Baroni 
Sono  in  ordine ,  e  infeme  i  Sacerdoti* 

Sa*  O  cfce  gentile ,  è  rfccolfwm^to , 

E  m  quella  fua  cop  tenera  etade  5 
Si  uede  gran  jferknzd  manifè^la 
JDi  coturni  Keali ,  e  dì  uinute  v 
Pto*  Spepe  fiate  fono  di  ferenti 
I  co  fiumi ,  fi  come  foH  Metodi  $ 

E^  tal  mofira  fanciullo  ejjer  agneUò , 

Chuomp  diuiene  poi  firoce  Lupo* 

Sa*  Queflo peH  uer ,  ma  rare  uolte  accada 
che  pano  dijfvrènti  di  coftunti  : 

Ma  per  il  piu  fi  uede  chiaramente 
Per  la  mattina  conofcefi  il  giorno* 

E  da  fanciullo ,  qual  deue  efer  Vhuomò  * 

Pto*  Si  5  maH  giuditio  human  erra  fouente  * 

Sa*  Non  erro  già  3  ma  con  ragioni  io  parlo, 
che  ueggio  certi  fegni  a  lui  nel  Uolto 
che  mi  fon  di  gran  bene  indiclj  chiari* 

Ptò*  Quel  ch^ejfer  deue  Uà  fol  nel  diftino  , 

E  nelld  forte  ;  fia  quel  che  fi  uoglia  5 
Hor  per  ch^e  rhora  de  gir  al  conuito  : 

Andiamo  inanzi  cheH  tedio  molejii 
Quei  che  n^affettan  con  tanta  allegrezza  » 
Mem*Venite  prefio  3  ò  padre 


che  fono  dppdrecchUti 
1  fuoni  Ricanti ^ibdUi, 

E  Vottime  uiuande  cotte  fono^ 

E  i  fdporiti  nini  3 
Sono  ne  ìud/ì  d^oro: 

'Efonlemenfe  ornate 

Bi  rofc  3  e  di  uiole  ^  e  gel fomini  * 

Vto.  Voi  che  gli  €  prepdTdtd  tdntd  ftjld , 
Voglio  che  queUd  piend  mente  ddorni . 
Mem.fdte  quel  cWauoi  pidce  io  fon  contento* 

Sd  *  Vdrole  degne  dijì  cdro  figlio  * 

Vto*  Hor  preflo  entridmo  ,s€Zd  far  piu  indugio 
Chdogni  punto  mi  par  piu  di  miìTdnni , 

A  goder  quefia  mid  fifia  compita  * 

Sa  *  Voglidno  i  Bei  che  quejìafia  felice . 


Bdilo  3  Seruo  3  Choro  * 

B  a  *  “13  uoglid  la  forte  alcuna  uoltd  5 
X  che  di  qualche  feruigìo  prefìamente 
VogUam^ffedirci ,  quelfasfì  piu  tardo  » 
Bubito  fòrte  che  fi'am^ flati  troppo 
A  ritornar  3  e  fi  a  paflata  Phora 
Be  la  fèfld  Keal  3  folenne  3  e  grande  : 

E  non  ci  mancheran  gridi ,  e  rumori , 
Bai  Re  crudel  j  che  di  ragione  e  priuo  • 
Ser>  Hor  dimandiamo  un  poco  a  quefle  donne 
Se fìam  uenuti  a  tempo  5  0  troppo  tardi  j 
Elie  ci  fapran^ dirgli  uero  a  punto  * 

Bd*  Benne  faremo  noi  uenuti  a  tempo 


Q_  V  A  R  T  b/ 

Per  Id  ftSld del  Ke,peH  fuo  conuìtto  f 
Cho.  Si  percheH  Re ,  coH  fdccrdote  infìeme 
CoH  fuo  fdnciul ,  hot  hord ,  entrati  fono 
Allegri ,  e  lieti ,  dentro  il  bel  palazzo  * 

B4  »  Bntriamo  anchora  noi ,  prima  che  quelli 
Siedano  a  menfa ,  e  c^habbino  ogni  auifo» 

BAILA,  CHORO. 

H  eriche  per  tutto  fifa  fifa  grande^ 
E  che  la  Città  nostra  é  i  allegrezza 
Berlo  fiatai  del  noèro  Re  crudele  : 

Spero  che  forfè  d^ allegrezza  tale 
Vartecipe  far  a  anchor  la  Keina , 

L4  qual  pur  fiderà  almeno  in  queRo  giorno 
Hauer  di  tanta  fiila  qualche  parte 
che  le  feemi  l  a  doglia  che  Puccide . 

Cho»  Egli fià  ben  crudel  -,  uia  piu  di^ogìf  altro , 
Se  hora  cWe  tal  giorno  filo  ,  e  lieto , 

Et  non  allegri  la  noiira  Keina 
che  Ra  mefia  ^e  dolente  in  granfferanza . 
Ba  .  lo  jfero  pur  ne  gli  alti ,  e  fommi  Bei 5 
Ch^eìla  in  breue  farà  lieta ,  e  felice  5 
Se  la  mia  mente  mi  dimodra  il  uero, 

Cho*  Tempo  farebbe  homai, 

che  quedo  empio  Tiranno  \ 

D’e  Bei  crudel  nemico 
Ba  trahefie  de  i  guai , 

Bfeper  lopafiato 
Tempo  ha  dato  noia  j 


ATTO 

"Per  Pduenir  le  dìa  contento  ^  e  gioia  a 
“Bd .  E^/i  àehbe  ef^er  bene  hotnai  fatoUo 
Di  darle  tante  pene ,  e  tai  dolori , 
che  mar  ani  gli  a  e  ben  ch^eUa  fi  a  uiud  | 

Ma  la  fola  fi^eranxa  la  mantiene  : 
che  fipera  un  giorno  ufcir  di  tante  pene* 
Cho.  Saremo  ben  tutte  filici  alPhor  a, 

Se^l  Re  cangiaH  fuo  core 

D^odio  in  uerace  amore 

Ver  fio  di  lei ,  che  V  ama ,  e  fi  Vhonofd  « 

Via  ben  fvlice  Regno 

Vriuo  d^cdio  ,edi  sdegno  5 

Tal  eh'* a  tutti fìa  grata 

Queiia  lodeuol  opra  f 

E  per  la  pace ,  che  faria  tra  loro 

chiamar  fi  potria  queHo  il  ficol  d’acro , 

B4 .  Hor ,  per  eh* io  ueggio  ufcir  il  Sacerdote 
Di  là  y  mi  nò  partir  con  breui  pafii  5 
E  uado  a  dar  cenfirto  a  la  Reina  * 

SACERDOTE  SOLO. 

^  waggior  in  quejlo  mondo 
Ef  quella  3  quando  un  animo  gentile 
Vede  3  cucr  ode  3  co  fa  a  lui  molesta  * 
che  turbi  il  fuo  natio  proprio  fereno  . 

E  queRo  prouat*ho ,  c*hor  mi  trouaud 
Sleder  à  menfa  coH  Re  noftro  inìquo  5 
E  con  gli  altri  Baroni ,  e  Sacerdoti  5 
Dùue  che  fi  mangiauan  fenzd  freno. 


Q.  A  R  T  O. 

'Etiui  ogn\no  piu  gdglUrdo ,  e  fòrte 
‘Pdred  nel  beuer  di  bdcco  il  liquore  : 

E  nel  ììidngidr  le  uiudnde  infinite , 

Con  udrij  foprd  j  e  diuerfi  fdpori . 
le  étti  non  fot  per  dejìdr  gli  dppettiti , 

Hid  fol  per  fdtidr  IHngordd  gold  . 

Qwmci ,  Vuno  con  Pdltro  con  parole 
Men  c^hone^e ,  d  pdrldr  inconmincidud 
Tdnto  ch'd  me  molefiid  mi  porged» 

Tdle  che  non  potendo  udir  quei  [ciocchi 
'Pdrtito  fon  j  che  piu  mi  aggradan  certo 
he  [empiici  mie  [olite  uiudnde 
Mdngidrle  in  pdce ,  con  filentio^  e  dmore 
che  quelle  piene  di  molti [apori 
C^u^dr  con  grdn  rumori,  e  con  difturbi, 
Qudntd [ciocchezzdy  quanta  grdn  pazzia 
E  ne  le  menfe  u[dr  pdrole [ozze. 

Che  pano  dfidi  ddl  buon  camin  lontane 
De  la  honejid  che  piace  ad  ogni  [aggio . 
Dou^io  per  non  poter  [offrir  d^udirle 
Vanito  io  [on ,  e  uoglio  andarmen^hora 
A  far  i [dcrificij  d  i  [ommi  Dei 
che  leuino  de  lignord  nza  il  uelo 
De  l^nteUetto  ofeuro  del  Re  nojiro  * 

A  cui  [ol  pidccion  uitij ,  e  tutti  i  mali . 

E  queUi  uò  pregar  con  fi  uiudci 
Orationi ,  e  con  fi  caldo  zelo , 
che  credo  ccfiaudito  efjèr  da  loro , 

Ver  che  rarefiate  ,  cuer  non  mai 
Occore ,  che  le  preci  humili  ì  e  pie 


ATTO 

Konfìcimo  inter djnente  ej^duàite , 

Quando  uengon  dd  un  cor  fempUce ,  e  mondo  ♦ 
Ver  che  fon  quelli  dppdrecchidti  fempre 
Ad  udir  grmmil  preghi  de  mórtdli , 

Ter  Tififinitd  fud  rdrà  boutade . 

Hor  che  conueniente  il  tempo  parmi , 

Ir  uoglio  d  far  il  mio  debito  ufficio  : 

Ter  che  far  tutto  al  fuo  tempo  fi  deue  * 

NVNTIO,  CHORO. 

A  Tti.che  tanto  ueloce  efer  uorrei 
,.t\  jùfi  tofto  in  un  momento  fuori 
I)i  quejìo  ofcuro  j  e  tenebro fb  Egitto . 

Anzi  5  eh  e  mi  nafeefero  uorrei 
A  quefti  pigri  piedi  ali  ueloci  5 
Con  le  quali  lontan  uolaffè  tanto  j 
che  non  uedefie  piu  fegno ,  ne  orma , 

Di  quejla  region ,  empia ,  e  crudele  : 

Ter  la  Cd  fa  Keafch^c  tanto  infame 
E  cruda  5  che  di  Tantalo  ,  e  di  Telope  5 
Quelle  paion  pidceuoli ,  o"  humane» 

Cho,  che  nona  apporti  tkfH.  ahi  quejìo  regno 
Non  parmi  piu  d^'egitto  5  ma  ben  certo 
Te  fieri  Antropo  phagh\^  e  crudel  fcythi , 
che  fanno  i  cibi  lor  di  carne  humand  * 

Nun*  Dirò  5  5^0  potrò  dir ,  ma  tal  jfiauento 
Ingombrato  mdha  il  cor  j  che  le  parole 
Tormar  non  pofo  5  cr  nele  fauci  frette 
Kejìami  U  mia  uoce  affiitu ,  e  meftd  ♦ 

Che 


Q_  V  A  R  T  O. 

Cho»  che  noud  e  queftd ,  che  cafo  crudele 
Kdccontdl  tcfto ,  perche  tu  ne  porgi 
Con  tjinto  dimorar  piu  gran  timore  ^ 

Vero  principici  queftd  mdld  noud  ♦ 

I  Nwrt.  Darò  principio  ,pofcid  ch'aio  ui  ueggio 
Pronte  dà  udirmi  5  mdfdte  eh'* dimeno 
Qucjìo  cdfo  crudel mentre  ch^ioH  udrò 
Con  quelle  dmare  mie  mefle  pdrole , 

I  Vdccompdgndte  noi  coH  uojìro  pidnto» 
Cho.  Dimmi  ìi^untio  ti  prego ,  dimmi  hom di 
che  Cdfo  è  queiìo  f  che  ti  promettidmo 
\  che  fe  quel  che  nd rrdr  herd  ne  uuoi 
Di  Idgrime  fi  d  degno ,  d  tutte  qu  cinte. 

'  Gnocchi  ueàrdi  d*dmdro  pidnto  molli  * 
JSlun.  Il  Cdfo  et  auto  grande ,  che  per  certo 
.  Varia  pietadc,  à  tigri ,  4  lupi ,  er  orfi  j 
I  Non  eh* a  uoi  donne  di  piet  ate  amie  he 
\Cho.  Domai  da  fine  a  tal  principio  mejio  ♦ 

INun.  Sapete  donne  pietofe ,  e  gentili^ 

Come  hoggi  é*l  giorno  lieto,  fifioj  e  altero j 
Del  ofeuro  natal  del  Re  crudele. 

;  Il  qual  hoggi  per  tutto  ha  fatto  fifid  : 
j  E^  tal ,  ch*un  que  non  fu  fatta  tra  noi, 
ì  Saper  douete  ,  come  un  gran  conuito , 

Ha  fatto  il  Re ,  4  principi ,  e fignori  5 
j  Come  conuienfiorMto  à*ogni  forte 
Di  uiuande  diuerfe ,  e  buoni  uini  : 

Taccio  gPdtti  uiilani ,  e  le  parole 
\  Vriue  ddogni  honefìd,  che  jùron  iuu 
I  Qjiinci  ci  afeun  a  diuorar  fi  uede 


^  ATT  O 

Stinco  per  troppo  cibi ,  e  non  fatìo* 
Quinci  à  dishonefli  s^dprio  U flrdda . 
Hor  fcdddti  ddl  nino  tutti  infieme , 

Voi  che  leudtifur  da  menfd ,  bdUi 
T^ishonefti  d  balldr  incominci dro  | 

E  come  il  Re  tutti  gli  dltri  uincea 
Di  digniu ,  d^honori  indegni  d  lui  5 
Cofì  uinced  cidfcuno  pdrimente 
D^hebbrietd  ^e  d^ogni  dltrd  pdzzid* 

Hor  quel  ddl  nino  fcalddto ,  Id  mente 
Et  Id  Tdgione  offufcdtd  n^hducd 
Tdl  5  ch^oprdr  ei  potei  nuU^oprd  buoni  $ 
Di  furor  pieno  il  fuo  figliuolo  prefe , 

Et  del  pdldzzo  neUd  più  fècretd 
Vdrte ,  menoUo  con  due  ferui  iniqui  | 

Doue  ch\o  er<t  d  punto  per  cdgione 
Di  fèruigi  ridotto  in  quelli  parte 
Onde  uedendo  ciò  fuhitdmente 
M^dfcofi ,  per  ueder  quel  che  uolea 
Vdr  deH  fuo  fdnciuUetto  il  Re  crudele 
Hor  giunti  in  queUd  cfcurd,€  dfcofa  {ìanzd 
il  Tinn  prefe  per  li  cdpei  biondi 
il  fuo  fìgliuol ,  con  Id  fini^ìrd  mino  5 
Et  neUd  deftrd  un  gran  coltello  hauea  : 
Dicendo  d  lui  pdrole  dmdre ,  er  dcre  ^ 
Onde  ilfdncìuUo  con  gvdn  pdUidezZ^ 
Subito  linfe  Id  fud  beila  faccia , 

Blerofe  uermiglie  fi  fuggirò 
Da  le  tenere  fue  candide  gudncie  > 

E  con  atto  pietofo  fi  uolged 


aVAKT 

Verp)  il  pdirc  crudele  dicendo ,  dii yp idre , 

Ahi  padre  mio  5  che  cagion  io  u^hb  fatto  ^ 
che  mi  miete  (  cime  )  priuar  de  uita  f 
E  do  diceua  pur  uer [andò  fempre 
TU  gli  occhi  dolci  fuoi  lagrime  amare* 

Ondaci  uolendo  mouer  il  crudele 
Tur  or  del  padre  fuo  yfubito  jiefe 
he  pargolette  braccia  uerfo  lui 
Ver  abbracciarlo  ,  con  tal  humVatto 
Ta  far  Viiieffa  crudeltà  pitto  fa  . 

Onde  ei  più  di  furor  tofto  s'accefe , 

E  pre^amente  con  l'iniqua  deftra 
Ne/  petto  al  fuo  figliuolo  il  fèrro  afcofe  j 
1/  qual  pregaua  lui  di  pietà  priuo, 

Hor  uedendo  il  crudele  che  per  la  prima 
Verità  ,  egli  non  era  gi unto  à  morte  $ 

Afe  traile  con  fùria  il  crudel  fèrro 
E  die  gii  un*  altra  piu  crudel  fèrita 
Per  la  qual  non  potendo  Har  in  piede 
Vinfèlice  f  anciul pallido ,  efi angue  ^ 

Tel  crudel  padre  fuo  cadete  à  i  piedi  • 

Il  qual  con  gran  furor  piu  chHnhumano 
Ta  fe  lo  Jfinfe  ,f  mguinato  ,  e  morto^ 

Come  s*ei  fùffe  Rato  un*ajpra  fiera , 

0  *  crudel  piu  ch*ogn*altro,  haifcelerato 

che  poi  s*hà  fatto  di  quel  corpo  mortoì 
mun*  j:gii  f^f-ÌQ  anchor  di  crudeltate , 

Comandò  à  quei  due  ferui  ch*eran  feco , 

Che  douefier  fmembrarlo  in  molte  parti  : 

I  quai  crudeli ,  obbedienti  >  e  prefti, 

E  if 


A  T  T  O 

Vrefero  SelfdncìuUQ  il  corpo  morto , 

Z  gli  jj^ogii  dro  i  bei  dorati  panni  : 

Ch\ran  di  [angue  fatti  horrendfe  brutti; 

E  poi  prefeno  il  corpo  ,  e  gli  tagli  aro 
La  tefta ,  e  i  piedi ,  e  le  man  pargolette: 

E  prejìamente  gli  traffer  del  petto 
Vinteriora  tutte ,  e  l^a  lire  membra 
Zini  fero  i  crudeli  in  molte  parti  3 
"Ponendo  quelle  in  uno  uafo  grande  : 

Zt  k  quefto  jfett acolo  fi  borrendo 
Sempre  il  Re  jiea  prefente ,  e  lieto  in  faccia 
si  dimojìraua ,  ahi,  crudeltate  eftrema. 

Cho,  che  rara  crudeli  ade  ahi ,  cor  frigno , 
che  uoglion  far  di  quelle  afflite  carni, 

Darle  forfè  pietofa  fepoltura  f 
f^un.  "Volefcro  ciò  i  Dei  che  fèpeUite 

Tufer  le  membra  del  fanciul  mefchino  5 
$AaH  Re  di  crudeltà  uic  piu  ripieno  > 
ììà  fatto  portar  quelle  alla  cucina 
E  cuocer  ne  i  fchidoni ,  e  ne  gli  ilagni. 

Per  far  uiuande  inufitate  ,e  rie. 

Cho,  chi  mangierà  quegli  cibi  infilici  f 

ìdlun.  ha  madre  propria,  cho’  La  no  fera  Rem  4  f 

Jsun.  A  lei  mandate  faran  tal  uiuande , 

Comdho  potuto  intender  chiaramente  t 
Cho,  O  crudeltà,  eh'^ogni  crudel  auanza. 

Ma  che  grane  cagion  moj]o  haH  Tiranno 
A  ufar  tal  crudeltà  neUe  fue  carni  i 
Nwrt.  Parca  frfeal  crudel ,  che  la  Pvemi 
Uon  fife  affai  dolente  3  inflice 


Q_  A  R  t  O  *  f  9S 

Per  te  grdn  cruàcltdte  ufdte  4  lei  5  ' 
che  uoluto  hd  finir  con  queftd  iniqua 
Oprd  5  Id  rabbid  di fud  mente ferd  f 
Accio  che  Id  Keind  ciò  uedendo 
Piu  dolente^  è  piu  d  fflittd ,  ne  diuengd, 

Pcheper  duolfinifcdldfuduitd, 

Cho,  Credo  che  queftd  fid  lultimd  doglia  > 

Ond'elld  finirai  a  uitd  amara  5 
che  prouar  le  fa  quello  empiono  crudele, 

E  queftj  il  fin  fard  d^ogni  fua  pena:  ' 

O  crudeltà  ,  non  piu  ueduta  ,'0  iute  fa  . 

Penfdte  donne  mie  ^  penfate  un  poco , 

Se  mai  fu  crudeltà  fmile  à  queftd , 
che  marauiglia-ho  be  cVwra  no  stupra 
hd  terra ,  e  che  diuori  quefto  moftro  ; 

Ma  forfè  tarda  il  del  la  fua  uendetta , 

P^r  farla  poi  maggior  fecondo  il  merto* 
cho.  I  Dei  non  reftan  mai  j/è  ben  fon  tardi 
A  render  guiderdon  fecondo  Vopra  5 
Ch^ altramente  giuftitiain  lor  nàn  fora  ♦ 

Ma  ffero  che  uedremo  in  breue  ffatio 
Bffer  punito  lui  miferamente . 

Ecco  donne ,  chHoueggio  ufcir  un  feruo 
Euor  del  palazzo  5  con  quei  due  coperti 
Cefti  5  ch'aio  credo  che  pan  le  uiuande 
Crudeli ,  ch^egli  d  la  Keina  porta  . 

uò  partirmi  y  accio  ch^ei  non  mi  ueggd 
A  ragionar  con  uoi .  Cho,  partiti  adunque  ♦ 


E  iil 


Cho. 


A  T  f  O 
CORO,  SERVO. 


Rìtornd  i  pdj^i  dàietro , 

Non  ej^er  cefi  predio 

A  portdr  tal  prefiente  borrendo ,  e  Srdno, 
Seintèregndpietdde 
De  le  miferie  altrui  5 
Uomai  ritorna  adietro , 

E  non  efier  cagione 
If  aggiunger  male ,  a  male  . 

Ser  *  Io  non  pofio  far  altro  ch^obbidire 
Il  fignor  noàro  sfacci  a  bene ,  ò  male  | 

Io  uoglio  andar  inanzi  ■»  e  nò  portarlo 
A  cui  mi  manda  quel  ch^ obbedir  deggio, 
Cho*  Sai  fòrfie  do  che  porti  fi  coperto  f 
Ser.  Non  sò ,  ne  men ,  di  faperlo  mi  curo , 

VercheH  Re  fi  ha  impoiìo  ch'io  lo  deggia 
"Portar  fenza  feoprir  ne  pur  uederlo  ^ 

Ne  io ,  ne  altri  [otto  pena  grane 
JDe  la  Ulta ,  e  però  uoglio  obbedirlo^ 

Cho,  Se  tu  fapefii  che  pr  e  fonte ,  e  quello 
Tu  non  lo  poterepei  in  alcun  modo 
Perche  gli  e  cofa  in  humana ,  e  crudele  <> 
Ser.  Sia  pur  quel  che  fi  uoglia  io  non  mi  curo  $ 
Parò  Pufficio  mio ,  ch'io  so  pur  troppo 
Che'l  Re  non  fece  mai  loàeuol  cofa. 

Ma  fvrfe  che  di  quePo  u'inganniate^ 

Cfco.  A  cui  tu  porti  quei  coperti  cefi , 

"Dimmi  la  uerita  5  per  gPalti  Dei , 

E  non  celar  à  noi  di  quePo  il  nero  f 


T  E  R  2  O 

Ser,  A  Vìnjvlice  Keind  io  gli  porto . 

Cho,  Hor  certé ,  e  chidre  ben  del  tutto pdmo  , 

Però  ritornd  dàietro ,  ch^io  ti  dico 
che  fe  tu  porti  quello  d  Id  Keind 
Cdgion  fdrdi  à^dccre feerie  i  dolori  5 
Md  fe  non  udi ,  pidceuol  cofd ,  e  grdtd 
"Fàrai  agli  diti ,  e  fempiterni  Dei , 

Però  uolgi  ti  prego  i  pafi  dltroue . 

Ser .  Fid  pur  di  bene  ,■  ò  mal ,  mezzo  j  ò  cagione. 
Altro  non  pofofar  ciò  ben  mi  jfidce  : 

pdtienzd  cefi  uuole  il  noftro 
Signor ,  C7  Re  5  CT  IO  uoglio  obbedirlo  5 
Perc/;e  ubbidir  fi  deue  i  fignor  fuoi. 

Cefi  gli  ingiuri ,  come  i  giuhi  ^epij  ^ 

Ft  accio  ch^egli  poi  non  mi  riprenda 
Di  tarddnzd  5  per  ^dr  tanto  con  uoi , 
l^^andrò  di  qui ,  che fid  piu  breue  Srada . 

n 

C  H  O  R  O  * 

O  Padre  de  le  cofe  ;  ò  cor  del  cielo , 

Luce ,  ch^d  ogn^ altra  luce , 

Tu  dai  col  tuo  udlor ,  lume  e  j^lettdore  • 

Tufei  Kettor ,  e  Duce , 

Per  cm  qua  giu  fi  fente  caldo  ^egielo , 

Ft  4  ogni  cofd  pergi  il  tuo  fduore  i 
Tua  i  mefi, i giorni ,  e  l'hore , 
dfecoìi ,  er  gli  anni 
Porgi  principio ,  e  fine  5 
Fttueuirtudiuine 

ìiij 


E 


A  T  T  O 

Son  tdìi  3  c^hord  mi  mdncdno  i  udnni 
A  ndvrdr  le  tue  lode  3  eU  tuo  grdn  pregio) 
Ma  ci  fdvid  mejlìer  d'un  flit  piu  egregio. 
MdTduigtiomi  ben  come  comporti , 
che  in  quefld  Città  cdrd , 

Che  del  tuo  nome  dnchor  fen  uà  fuperbd: 
Con  crudeltdde  dmura , 

Si  fenton  rdre ,  e  inufitdte  morti , 
doue  foprd  de  i  tuoi  fdnti  dltdri  > 

Con  preghi  honefli ,  e  cdrij 
Vurgdti  fdcrificij 
Brdnfdtti  d  tuo  honore , 

Ddlmdggior  di  minore 
Cidfeuno  ti  chieded  perdon  de  i  uitìj 
Suoi  5  e  con  houi ,  e  con  bianchi  uiteUi  * 
Sdcrificdud  lieto ,  hor  quefli  j  hor  quelli  * 
D/  quefld  crudeltdde ,  empia  3  e  per  uerfd 
Ne  moflrò  fegnoil  Nilo 
QUefl'*  anno  quando  fùH folflitio  efliuo) 
Chelfuo  humido  filo 
A  fi  ritenne ,  onde  fu  in  tutto  perfd 
Jjd  j^eme  3  di  bagnar  le  terre  noSìre  t 
Conuien  che  qui  fl  moflre 
Queflo  per  un  gr  an  fegnc) 

Ver  che  mai  non  scinte  fi, 

che  in  queflo  almo  paefi 

Bf  darci  tacque  fue  fi jfi  rittegno  , 

Ma  queflo  fu  (  come  fi  uede  chiaro  ) 
ìnditio  di  tal  cafi  attroce ,  e  raro. 

Qjiefto  è  cagion  che  i  chiari  raggi  tuoi 


a  V  A  R  T  O*  ^  ^ 

m  noi  ndfconàiyc  celi ,  ' 

Cerche  non  uuoi  ueder  opra  fi  red , 

Ne  cd/ì fi  crudeli  5 
chiunque  nonfhron  uditi  trd  noi . 
chi  mdi  udì  ;  tdl  cdfo  empio, e  inhumdnot 
Che^l  figlio  5  d  brdno  d  brdno^ 

Strdtidto  fid  ddl  pddre , 

B  quelle  pdr golette  . 

Membrd  fi  leggiddrette, 

Cuocer ,  e  farne  uiudn^e  d  Id  madre , 

Cime  5  quando  s^udi  co  fa  fimik  f 
IDdl  Borea, d  l^dujìro,^  da  dal  mdr*\ndo 
’Bifognerid,che  per  quefio  peccato,  (al  Thile 
Buffe  una  eterna  notte^ 

Ne  ti  moftrafli  piu  ne  tua  foreUd  • 

Ma  ficfer  guafte,  e  rotte 

Xi^dlte  leggi  del  del  tanto  ordinato  5 

Voi  che  fi  troud  hoggi  fopra  la  terra 

Vn  cor  in  cui  fi  ferra 

Tanta  gran  crudeltade , 

che  folo  coH  penfero 

Vederla  da  douero 

Spauenta ,  e  mone  ogni  cor  apletade  : 

Verche  chi  da  pietà  non  fon  lontani 
Viangon  i^altrui  raìferie ,  e  i  cafì firdni  ^ 

Corte fe  5  e  fanto  padre  5 

Volgi  qui  gli  occhi  de  la  tua  pleiade  5 
E  fa  che  noi  con  la  Keina  infieme 
Viuiamo  liete ,  inanzi  labore  eBreme . 

FINE  DEL  ATTO  CLVARTO. 


A  T  T  O 

ATTO,  Q.VINTO. 

SERVO,  CHORO. 

Ser.  A  Ht ,  cruitel  ca/ò  iii/}>iet4to ,  e  rio, 

j[\.  Cime, non  sò  in  qud  parte  io  uadi,  ò/jd 
Non  sò  che  non  mi  [coppia  il  cor  nei  petto 
Da  granpietade  5  per  c'ho  ueduto  bora 
Cofa  5  che  di  ueder  giamai  crede  a , 

Cho,  Nof  fapeuamo  il  tutto , 
io  ben  te  Vhb  detto 
che  tu  tornaci  a  dietro , 

Accio  che  piu  gran  male  non  [eguifcd  * 

Ser*  lo  non  fapeua  certo  ,  che  prefente 
Era  quel  che  ponaua  ,  ne  penfato 
Haurei  tal  crudeltate ,  horrenda  ^  e  fiera» 

Ma  perche  uoinon  midice^ìi  chiaro 
il  tutto  di  tal  cofa ,  prima  ch'aio 
Toriato  hauefie  à  lei  cofa  fi  cruda  f 
Chor  lo  f  ho  cofi  parlato  j 
Senza  piu  chiaro  dirti , 
per  tema  del  [gnor  empio ,  e  Tiranno  : 
Perno  che  de  le  co/è  de  i  /ignori  ^ 

Non  bifogna  parlarne  chiaramente ,  i 
Ma  cofi  in  quesla  guifa ,  ; 

che  d^ alcun  non  fi  pofia  ej^er  riprefi  : 

Terche  fon  fempre  tefi 
gP archi  d'^accufatori  >  in  ogni  parte 
Ter  fioccar  ineolor ,  che  fenza  tema 
Tarlano  de  [ignori  al  modo  loro: 


a  V  I  N  T’Ò  * 

Vero  buono  è  purUr  poco ,  cf  ofcuro  j 
Md  miglior  c’/  tdcer ,  e  piu  pcuro  * 

Ser*  Sfòrzdto  i  fempre  ogn^un  che  ferue  dltrui 
r^ubbidir  5  chi  con  loro  hk  poteHdde^ 

Tal  ch^d  me  cjueilo  dttribuir  non  puo^i 
A  peccdto  ♦  perche  do  non  fdpeud 
Md  fatto  ho  per  feruir  il  miopgnore, 

Cho.  T^immi ,  ti  prego  come  la  Ke/nd 
Ha  fatto  nel  guhar  fi  ree  uiuande  f 
Ser  ♦  Sappiate  donne ,  che  poi  ch'aio  portai 
A  la  Keina  la  uiuande  amare  5 
BUa  per  do  non  moBrò  lieta  faccia 
VercheH  fuo  cordi  male  era  prefago» 

Hor  con  la  faccia  impallidita ,  e  mefta  1 
Vrefe  quelle  uiuande ,  ch^eran^bene 
Acconcie  ftch'^ogn^n  n^hauria  mangiato  * 
Ond^eUa  che  di  ta  l  opra  crudele 
Non  fa,  ne  penfar  puote  a  poco  ,  a  poco, 

A  gufiar  cominciò  quei  cibi  ra^  ; 

E  jfefe  uolte  quelli  ne  le  afflitte 
Vauci  reBaro  ,eiafua  deBra  gra  ue 
Era  nel  prender  quei  cibi  crud  eli . 
cho*  O  Gioue  oi  me ,  non  miri  quejle  cojèf 

che  non  dìntoftri  in  Terra  horribil  fegnU 
Set*  Si  che  mangiata  alquanto  la  mefehina  > 
JDijJèmi  nonfaper  per  qual  cagione 
Ella  era  cofi  mefla ,  e  doloro  fa  : 

E  pofeia  dife  à  me  cheH  Re  crudele 
Vreg  ar  doueffe  ,k  ufar  uer  lei  pietadc  ^ 
Ma  prima  che  da  lei  combiato  toljì , 


ATT  O. 

(Si  come  il  KecruMm^hcLueud  impofto) 
Le  mojlrdi  quella  teùd ,  e  qusile  mdni , 
Dicendoy  quéfle  te.  reliquie  fono 
Di  quel  cdpretto  che^l  Re  u^hd  mdnddto, 
Cho,  Oime ,  come  in  quel  punto  Vinfelice 
IslD?i  refefdlmd  d  i  Dei  j  fendo  prefente 
A  lei  quefto  Ipettdcol  cofi  borrendo  . 

O  fdnciuUetto  cdro ,  ò  Memphi  dolce , 

In  te  finitd  c  homdi  Id  Kedl  cdfd 
Kicetto  di  mi  ferie  5  cr  d^ìmpìetdde  5 
Al  men  tu  non  uedrdi  le  grdn  ruine 
che  Gioue  foprd  lei  mdnderd  tofto 
Tdli  5  che  i  morti  fol  fdrdn  filici . 

Scr.  dueiìd  cofd  crudel ,  per  grdn  siupore 
Ambi  ne  prefe ,  e  fenzd  dir  pdrola 
Kimdfì  dlVhor  come  infcnfml  pietra* 
Quinci  diede  princìpio  U  Keina 
A  Idmenti ,  e  querele  in  pianti  amari  5 
gemiti  5  e fìngulti ,  accompagnati , 
Al  fin  pr  e  gommi  che  fi  in  me  pietade 
Kegnaud  j  ch^ìo  dcuefii  fipeUire 
dueila  infilice  tefcd ,  e  queile  mani 
innocenti  delfino  diletto  figlio  5 
E  detto  ciò  con  parole  interrotte 
Da  gran  fìngulti  cadde  tr  ammortita  1 
E  la  fina  uecchia  a  darle  aiuto  corfè 
Ondalo  partimi  alVhor  fuhit amente  * 
cho*  Tarai  pietofo  ufficio  a  fipclirle  : 

Verche  uiltà  maggior ,  che  fi  ritroui 


Q_  V  I  N  T  O  $<) 

A  fàY  ingiuri d  d  le  ntetnbrd  à^un  morto , 

Ahi ,  miferofdnciul  nato  in  mdl  punto  . 

Ser.  lo  uogìio  dndar  hor  hord  a  fotterrdrle  * 

Cho.  I  nei  ti  render dnno  premio  eterno, 

Vidngidmo  ddunqne  non  pur  la  fud  morte , 
Md  gli  ajpri  mali, e  i  tormenti ,  efldgeUi 
che  fi  dm  per  fopportdr ,  che  dei  peccdti 
Che  fdn  gli  iniqui,  e  peruerfifìgnori  5 
1  lor  [oggetti  n'hdn'pene ,  e  dolori . 

PTOLOMEO.  BAILO, 

Vto ,  J  “I  Or  felice  fon^io,tdnto  ch%Gioue 

Di  gran  feliciti  non  cederei ,  ) 

Mi  godo  il  Kegno  mio  con  lietd  pdce  : 

E  non  uoglio  ch^dlcuno  mi  did  noi d  , 
HÒfcdccidto  in  mdVhord  i  Sdcerdoti , 

:  Non  uoglio  udir  piu  fue  menzogne ,  e  fòlle , 

che  fino  dd  bora  empiutd  m^hdn  Id  teiid  . 
Contentalo  fon  dnchor  ,  per  ch'^hoggi  certo 
Tiniri  queìld  iniqud  i  giorni  fuoi  5 
che  non  mertd ,  ne  deue ,  efjer  mid  moglie  * 
Vere  he  mdnddto  io  Phò  quel  bel  prefmte 
Del  fuo  figliuol ,  che  fi  Pdfimiglidud, 
che  chi  uedeueud  lei ,  quello  ueded  . 

Al  men  non  hdurò  temd ,  ch'^egli  fdccid 
Di  fud  madre  uendettd  ,  in  dicun  tempo  : 

Md  pur  Phò  efiinto,  CT  eUd  Phi  mdngidto^ 
chi  nuocer  mi  patri ,  ne  farmi  oitrdggio  f 
Hor  che  leudte  hò  tutte  le  cagioni 


ATTO 

Di  darmi  nQid ,  mai  da  tempo  demo  * 

BiCr  liauete  ben  i  Dei  che  fon  di  foprd , 

Che  mivdn  Vepre  uoiire  in  ogni  pdrte  3 
B  premio  ut  ddran  degno  di  queìle. 

Dto.  Tu  noi  ch'‘io  mandi  te ,  come  ho  mandata» 
il  Sacerdote  garulo  ^  e  loquace , 

In  maWhoradn  mal  puntole  coH  maV annoi 
Vero  non  mi  parlar  più  di  tal  cofa  . 

B4.  Io  tacerò ,  ne  piu  u^ aprirò  bocca  : 

Tate  pur  tutto  quel  ch'^ aggrada  à  uoi  5 
che  troppo  hò  fatto  in  ciò  Vuffeio  mio, 
Vto*  Ber  perche  anchor  del  giorno, e  lùgo  fpatio 
Voglio  ch^andi amo  à  prender  gran  diletto 
Ne/  nojìro  locojcon  tutti  i  Baroni  5 
che  fon  iui  ridotti  ad  difettarmi , 

E  la  Udremo  in  fèfldinjìno  à  fera  : 

C  he  tempo  fiadelafol enne  cena 
Viè  meglio  affai  del  bel  prandio  paBo  , 

Bd  ♦  Taccianui  gValti  Dei  fempre  contento 
Vtff*  Andiamo  uieni  meco,  Ba,  lo  fon  contento  ^ 
Andiam  doue  ui  piace  fgnor  mio, 

CLEOPATRA,  SERVO^ 
CHORO3  BAILA* 

Cho,  “C  Cco  qui  la  Keina 

XHj  Come  dolente ,  e  affitta 
Se  ne  uien  lamefchina  > 

O  come  c  impaUidita 
La fua  faccia  ferena  ^ 


<l  V  I  N  T  O. 

Md  di  dolori ,  e  piettd , 
VerlofuofierTirdnno, 

Ch^è  priuo  di  pietude 
O  come  Pinjilice  hd  in  tutto  dfcofe 
li  bidnco  Idtte  ,€  le  purpuree  rojè, 
de*  Donne  pietofi ,  e  care 
Deh  di  grdtid  mi  dite 
Doue  che*l  Tirdn  noftro  hord  jì  troud 
Cho,  Egli  €  gito  nel  luoco 

Doue  egli  hd  per  ufdnzd 
Vrender  diletto ,  e  gioid , 

Con  molti  fuoi  B  droni , 

Et  dltri  grdn  Signor^ 

E  non  gli  cdle  de  i  nostri  dolori . 
de  .  Eroici ,  e  cdre  forelle 
^  che  ui  par  di  quel  crudo 

che  d^ogni  pietà  nudo 
Hd  uccifo  ilfigliuol noftro^ 

E  me  Phd  dato  in  cibo , 

Quefio  terribil  mcftro  * 

Ahi ,  che  fempre  dd  lui 
Vfcirdngr  dui  errori^  , 

Et  enormi  peccdti: 

Verche  de  i  fcelerdti 
Egli  è  certo  il  maggiore^ 

Aid  noi  con  core  inuitto 
Ciò  fcpportdte  homdi  5 
Md  fperdte  ne  i  Dei 
che  uerrd  pur  quel  giorno 
Che  ddrdnfine  4  iucflri  lughi  gudc 
de.  Oimcj  c'ho  pur  j^erdto 


A  r  r  o 

Md  con  td  mid  j^erdnzd 
lo  mi  ritrouo  dì  fèndo 
Ogii^hor  di  piu  grdn  mali, 

T di  che  non  Jf^ero  mdi 
Ch^dltrd  pace  m^dpporte 
Se  non  U  prejìd  morte. 

Bd.  Sperdte  pur  Reina  ,  che  Vdiuto 

JDdl  del  non  mdncd  mdijhet^  ch^egliè  tdrdo 
Cho.  Sperdte  con  buon  core 
Ne  Id  bontd  de  i  Dei  5 
che  ni  trdrrdnno  fùord 
Toilo  d'dffdnni  rei. 
de.  Oim  e ,  oime ,  infelice 
che  quel  cibo  cru  del  e 
De  le  mie  propri:  càrni^ 

Molte  fidteio  uolfì 
Gettarlo  toflo  fuori  ^ 

Ver  non  ej^er  fepolcro 
Del  mio  propri  o  figliuolo  : 

Md  non  potei  mefehind , 

Dogliof  i  io  non  potei  5 
che  pur  d  mio  mdl  grado  y  . 

E  per  piu  mia  gran  pena  5 
HÒ  mangiato ,  e  inghiottito 
Et  hord  nel  mio  uentre 
Tengo  le  carni  pure 
Del  mio  caro  figliuolo., 
io  fon  fatta  una  fiera 
Non  fipendo  tal  cofd 
Si  cruda ,  €  abomino fd  » 


4* 


d  V  I  K  T  O 
che  foto  c6*l  penfìero 
Mirarld  dà  Jpàuento  ♦  , 

Ma  tu  figliuolo  mio 
eh* in  l^àltra  uità  fei^ 

Stàmmi  di  buonà.  uogHa 
Chio  farò  prdì  amente 
La  tua  uendetta ,  ernia  5 
E  farò  che  puniti 

Saran  tutti  ifuoi  faUi ,  in  un  fot  punto. 

Cho.  Keina  faggia ,  e  cara, 

Kon  ui  turbate  tanto ,  .  ..  i 

Se  ben  ragione  hauete ,  ' 

E  non  fate  che  Pira 

Si  u^offufchi  l a  mente ,  ■  ^ 

^  che  fegua  piu  gran  male 
Di  quello  che  fin  bora  : 

Ver  che  de  i  ucjiri  mali 
Varan  uendetta  i  Bei . 

B4  ,  Non  lafciate  Keina,che  lo  sdegno 

Vinca  la  uoRra  inuma ,  e  faggia  mentet 
Lafciate  pur  far  la  uendetta  a  i  Bei  . 
Ciufii  uendicator  de  i  falli  humani .  • 
Uora  parti  and ,  perche  uiene  il  feruo 
Accio  chegli  non  oda  i  detti  nodri  *  ' 

A  punto  io  uoglio  lui , 

E  i  far  a  giunto  4  tempo , 

Seruo  mio  caro ,  feruo 
Ledei  piu,  che  la  fide  ^ 
lo  so  che  molto  brami 

I^ifurcofiàmegrmi 


i 


zie 


ATTO. 

Ittdnzi  erbora  certo 
lo  Pho  ben  conofciuto  ^ 

E  però  uoglio  tofto 
Ch^un  feruigio  mi  fdcci . 

Set*  Comandate  Keitid  ch^io  fon  proni© 
Sempre  a  far  co  fa  che  grata  nifi  a 
che  ciò  conuiene  a  gli  oblighi  chHo  tengo 
Con  uoi  3  però  quel  che  ui  piace  dite, 
che  dame  farà  fatto  preft  amente , 

Se  ben  juffe  periglio  de  la  uita 
No«  curerei  per  beneficio  uojlro^ 

E  per  far  quel  ch^a  uoi  piace  ^e  diletta . 

de.  Sappi  j  che  i  gran  dolori^ 
ch'io  prono  ,  e  le  gran  pene 
Per  qu  et  crudel  Tiranno 
Mi  fan  debile ,  e  fianca  ^ 

Ma  tanto  può  lo  sdegno  ^ 

Tanto  può  l^ira  accerba  ^ 
che  mi  danno  uigore 
Tal  che  di  nuUd  ho  tema, 
sappi ,  ch'io  uoglio  c'hora 
Tu  uadi  fenza  indugio 
Con  tutti  i  amici  miei 
che  mi  fono  fèdelij. 

Dowe  che  quel  tiranno 
Uora  fida  diletto^ 

E  che  l'uccidi  infieme 
Con  tutti  i  fuoi  compagni 
Ch'iui  ridotti  fono  : 

Tcrche fon  tutti  iniqui  ^ 


Q_  V  I  N  f 

AMdtori  rei, 

che  lo  confòrtdti  fimpre 

A  fdr  opre  crudeli  j 

Senzd  rijpetto  alcuno 

CheH  lodano  del  male  ^  . 

OndeU  fanno  uenire  .  •  '  • 

Ogn^hor  pìubeiiiale} 

JL  come  tu  fei fiato 
Tortator  di  gran  mate , 

Cofi  tu  mi  farai 
D/  contento  ,  e  di  bene , 

Vero  partiti  homai 

E  fa  quel  ch'aio  Pho  detto  , 

E  come  morti  fono , 

Ponete  a  fòco  ,  e  fiamma 
I  corpi ,  e’/  loco  tuttOy 
Acciò  che  de  fuoi  mali  habbino  il  frutto* 
Ser .  Intefo  hò  bene  le  parole  uoiire  5 
Et  ubbidir  ui  uoglio  uolentieri 
Però  mi  parto ,  e  farò  fi ,  che  in  breue 
Adempiuto  farà  il  uofiro  defio 
de  »  va  che  i  De  ti  daranno  ingegno ,  e  fvrz^* 
Cho*  O  Prudente  Keina , 

Quanto  malfatto  hauete , 
ì^on  già  per  dar  la  morte 
Al  nofiro  empio  Tiranno  5 
Ma  per  cheH  uoilro  nome 
Sarà  macchiato ,  e  tinto 
T>i  crudeltà  fi  grande 
Nom  piu  ueduta ,  ò  intefa  : 


ATTO 

^  T^oueud  Idfci ar  U  curd  4  i  Beh 
C  le .  Vnd  gran  crudeltude 
Bebbe  ej^er  uenàicdtd 
Con  crudelù  mdggìore» 

Mdfdr  uendettd  degna 
Di  queUe,  eh\i  m^hdfdtto  | 

Non  fo  troudr  tormento 
Ne  pena  fi  dj^rd ,  e  ria , 
che  di  lui  degna  fia 
Quanto  cH  fuo  crudo  merlo ^ 

Cho*  Q^efia  c  la  ueritdde 
Ma  meglio  faria  flato 
Ch^altri  che  uoi  Keina 
HaueJJè  ciò  ordinato  | 

Ma  crederemo  noi 
che  cofiuuok  il  cielo 

Bd .  Cofì  ben  certamente  io  tengo  3  e  credo , 
CheH  del  con  legge  fldbile  deflina 
"La  ulta ,  e’i  fin ,  de  miferi  mortali  : 

Ne  p afflar  fi  può  un  punto ,  inanzi  o  dietro  » 
Ma  quel  che  piace  al  del  conuien  che  fia* 
de  *  Hor  Rar  piu  qui  non  uoglio  | 
che  debile  me  fento 
che  Bar  non  poffo  in  piede  | 

Ma  ritorniamo  un  poco 
Al  mio  pouero  albergo  | 

Ch^ affetterò  la  noua 
Ch^d  me  fi  grata  molto  ^ 

E  sHo  non  fia  felice 

,  Almen  io  mi  uedrò  contenta  in  parte  ^ 


Q.  V  I  N  T  O* 

Cho*  Tutti  li  Keil  cif  i  hoggi  é  in  ruini. 

Per  U  ucndetti ,  e  per  hn  Bimni* 

SACERDOTE  SOLO. 

$4 .  TV  /f  '^^tre,che  Vhuomo  di  ngione  e  priuo , 
JlVJ  non  può  fir  alcuni  cefi  buoni 

Ne  giufia  5  ma  d^un  gran  fallo  n^c  altro 
Sentii  precipitando  infmo  al  fondo 
De  tutti  i  mali ,  quando  ch^è  oftinato , 
khi  5  quante  Uolte  con  dolci  parole , 

Et  utili  j  e  jèdel  riprenfioni 
Ho  riprefo  il  Re  nojiro ,  anzi  Tiranno 
De  la  fui  brutta ,  e  dkhonefta  uiti 
Ma  fempre  pur ,  m^affaticaua  indarno  ♦ 
che  non  foto  egli  ad  udirmi  gli  jfiace , 

Ma  da  fe  con  furor  fi  m^ha  cacciato: 

Ne  uuol più  quel ,  chHo  gli  uada  dauanti 
Onde  per  non  udirmi  egli  e  caduto 
In  queìPerror ,  ch^à  tutti  è  manififto 
TPuccider  il  fuo  figlio  ,  e  darlo  poi 
A  mangiar  àia  fui  madre  infelice . 

Qi^efii  fon  frutti  d^oftinati ,  e  duri 
Che  fempre  fiordi  fono  à  Putii  loro  5 
Però  non  é  da  darfix  marauigUa 
Se  interuengono  al  mondo  molti  errori 
1  quai  procedon  da  opinate  menti  5 
Perche  fie  quelle  almeno  in  qualche  parte 
IDeIJèro  à  la  ragion  loco  5  e  ricetto , 
non  fi  uedrebbon  tanti  gran  peccati  : 

F  iij 


A  T  T  O 

Al  mondo  c^hoggi  ben  per  tutto  c  pieno  ' 

O  come  fdnno  ben  color ,  che  fempre 
Al  mio  finto  pdrUr  porgono  orecchie  : 
Chi  dfcoltd  queiie  mie  finte  pdrok 
Schiffd  gli  uitij  j  e  le  uirtuti  dbbrdccid  : 
Fugge  Id  morte ,  e  ritroud  Id  uitd  5 
BUf  tinte  fud  trdrri  dd  i  Bei  ; 

Orndndo  qtkUo  d^un  perpetuo  nome. 

Che  non  temerà  il  tempo  ,  i  cieli,oHfdto. 
Hor  poi  cheH  Tirdn  nojìro  e p  mdludgio 
che  piu  non  uuole  udir  i  detti  miei , 
il  ddnno  fdrd  fuo  ,  bdfami  bene 
Chò  fdtto  uerfo  lui  ^ufficio  mio  > 

Come  ft  conuenid  ,pcurdmente . 

Voglio  ddunque  pdrUr  d  chi  m^dfcolta 
Volentieri ,  CT  ^  ^^i  f^nno  grdn  putto 
i^e  i  cori  loro  le  pdrole  mie . 

Md  perche  fon  ridotti  di  mdggior  tempio 
Molti ,  che  fol  d^udirmi  hdnno  de  fio  . 
nord  mi  pdrto  5  per  dnddr  i  loro 
Ver  che  fd  grdn  peccdto  il  precettore , 
Che  uerfo  chi  impdrdr  brdmd ,  e  depa 
Ve  le  pdrole  fue  p  mo^ra  dudro . 

CHORO,  NVNTIO. 

Cho .  Ime  ,  donne  miridmo , 

V  J  chi  €  costui  che  uiene 

Correndo  cop  in  pettd 

Con  quella  J^ada  pinguino  fa  in  mano . 


Oime  y  che  horrihii  etera  y 
Veggio  che  glié  ferito  in  molte  parti  * 

E  ben  mostra  ej^er  diJf>auento  pieno  5 
Neparch^egli  benfappUouefiuada: 
Pur  gli  dimanderemo , 

Chi  egli  con  tal  cura 
Cercando  uà,  coftjùor  di fe  ilej^o  5 
Che  ne  la  faccia  il  cor  fi  legge  ejfrefo» 
chi  cerchi ,  e  doue  uai  t 
'Dimmi  ti  prego  ,  dimmi  f 
Nm*  Io  cerco  la  Keinayche  le  porto 

lioua  che  credo  chieda  fa  contenta . 
Cho.  Oche  nona  fa  quefia, 

S aria fòr fin  Tiranno  j 
Stato  di  ulta  priuo  f 

Nun*  A  punto  é  queflo  chel  Tiranno  è  morto» 
Cho»  Ti  prego  non  ti ffiaccia  a  dirmi  come» 
hìun»  Diroui  donne,  poi  ch^udir  uolete , 

Come  egli  è  morto ,  e  tutto  il  cafo  intiero . 
Saper  doue  te ,  cheque!  feruo  amico 
De  la  Keina ,  che  i^amaua  tanto 
'Eletto  bade  compagni  fuoi  fedeli 
Vna  gran  fchiera ,  e  chetamente  armati 
Entrati  fon  doue  ch^era  il  Tiranno 
Con  ifuoifdfì  adulatori  intorno 
E  ^  con  le  Meretrici  empie ,  e  ribalde . 
Qif/W  ciafeun  prendea  diletto ,  e  gioco 
Di  quel  che  piu  gradina  al  fuo  apettito  3 
De  la  pregia  mina  non  penfando  » 

Entrati  adunque  che  jùfemo  tutti 

f  fY^ 
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(Verche  fon  fiuto  uno  de  queUi  dnchHù 
Teftimoni  mi  fon  quefie  ferite 
E  queiìo  caldo  mio  /angue  chHo  uerfo,  ) 
Ogn'^un  di  noi  con  pYefld ,  e  ardii  a  mano 
Ajfaltò  il  Re ,  con  tutti  gli  altri  infìeme 
Quiui  in  un  tratto  fur  gettai  e  à  terra 
Le  menfè ,  e  i  letti ,  fotto  [opra  andar o 
Onde  che  quelli  cofì  al^improuifa 
Afialtati  >  rimafero  borditi 
Kel  primo  aggiunger  noiiro*ymd  non  troppo 
Stettero  à  cominciar  a  far  dijjìfa  : 

Quinci  con  arme  (  ben  che  n'eran  poche  ) 

E  con  legna ,  e  con  traui  5  infhumenti 
Ogniun  s^opraua  meglio ,  ch^ei  potea* 

Ma  noi  che  tutti  erauanto  ordinath 
E  dijfoiii  a  tal  co  fa  con  prefiezza  j 
Tagliamo  à  quefto  la  tefia ,  cr  a  queUo 
Le  bracciale  quinci^e  quindi:>eran  per  tutto 
Membra  :  e  f angue ,  de  iniqui ,  e  fc eierati  : 
Ma  ben  motti  di  lor  facean  diffvfa 
Gagliardamente  ;e  n’hanno  uccift  alquanti 
De  i  noflri ,  e  molti  fon  qual  me  feriti  • 

Hor  tanto  noi  con  lor  fvfemo  tofio 
che  la  uittoria  fu  dal  noftro  canto  : 

E  per  dir  quel  che  piu  delfejio  importa  * 
Qt^el  feruo  che  mandato  ha  la  Kewd  5 
Vrouefacea  da  un  furibondo  Marte  * 

E  fia  per  tutto  fanguinofa  ilrada  j 
Tanto  che  giunfè  doue  era  il  Tiranno^ 
li  qual  feria  pien  di  rabbia ,  e  disdegno  s 


a  V  I  N  T  C* 

UoY  ^ueflo ,  hor  qmUo  de  i  noftri  compagni^ 
Ondaci  con  gran  {ùror  dndogli  in  contra, 

E  cominciò  grduemente  d  ferirlo 
MdU  Tirdnno  da  lui  fi  difènde  a  5 
E  molti  colpi  fuoi  getiaua  al  uento  . 

Hor  fece  tantoH  ualorofo  Seruo 
Con  la  fua  jfada ,  che  con  quella  al  crudo 
Tiranno  ,  pafiò  il  uentre,  e  poi  la  fchena  : 
Doue  ufcir  molto  fangue  fi  uedea . 

Onde  perquejia  fi  frana  ferita 
Tu  fòrzd  d  triflo  Re  cader  in  terra  : 

MaH  prefio  feruo  anchor  la  jfada  prefi , 

E  gli  tagliò  la  tefia  in  uno  i fante 
E  cofì  fini  lui  fua  ofcura  uita , 

Bfjempio ,  e  cUaro  jfecchio  de  Tiranni  ♦ 

Si  degna  imprefa  era  finita  à  pena 
che  molti  degli  fuoi ,  con  furor  grande 
A  dojjo  il  fèdel  feruo  prefio  andaro , 
Vercotendolo  molto  in  ciafcun  lato^ 

Zt  io  con  gli  altri  bene  il  difènde  a 
Ma  uedendofi  quel  priuo  di  jfeme 
Zi  faluar  la  fua  uita ,  a  me  uoltofii 
Zicendo  ^  fratei  mio  fe  refi  in  uita , 

Torta  tal  noua  i  la  no  fra  Keina  5 

E  diUe  5  che  per  farle  co  fa  grata 

Son  giunto  a  tal ,  c^hor'*  io  perdo  la  uita  : 

E  di  quel  chHo  t'ho  detto  hor  ti  ricorda  ^ 
Zpiu  dir  uolfe  5  ma  crefceua  tanto 
ha  gran  furia  de  Varmi  5  e  legna^^e  pietre^ 
CheH  fèdel  feruo  fi  di  uita  priuo  . 


A  T  T  O 

OnàHò  uedendo  ciò  con  gran  preitezz<i 
ha  fui  Jpida  gli  tolfì ,  c'^hmei  fatto 
Quelhomicidio  di  memoria  degno  5 
Anzi  (juel  facrificio  grato  à  i  Bei 
E  queiìa  è  queUa  :,ch'^c  bagnata ,  e  tinta 
Bel  fangue  del  Tiranno  empio ,  e  maligno  * 
Ma  prima  che  di  la  partimi  io  feci 
Come  il  feruo  mi  dife ,  e  ricordommi^ 
Acce/?  io  con  gli  altri  miei  comp  agni 
Bi  fòco  j  e  folfò,  e  pece  il  loco  intorno 
(Si  chetamente  ch'^ altri  non  mi  uide) 

Tanto  che  in  un  momento  le  gran  fiamme 
Per  tutto  circondar  Phorribil  loco  5 
E  tanto  preRo  d^ogni  intorno  furo 
CFa  quei  tolfer  la  f^eme  d^ufcir  fuori 
Quiui  lamenti ,  gemiti ,  e  querele: 

Amari  pianti ,  con  noci  interrotte , 

Si  fentiuano  ufcir  da  ciafcun  lato 
E  tanti  è  tali  che  giu  ne  V infimo 
Credo  ch^a  par  di  quelli  fian  minori 
Come  fentidììfì  in  quella  ofcura  parte  • 
Oid^io  uedendo  che  tutti  coloro 
Ch^eran  dentro  non  potè  ano 
Ma  fòrza  gPera  di  rimaner  morti  ^ 

M  ifon  partito  cofi  previamente, 

E  fon  uenuto  d  portar  queVia  noua 
A  la  nostra  Keina ,  che  m" affetta . 
ìnfegnatemi  adunque  cuVila  iìafi  | 

Ver  che  fon  molto  pieno  di  dolore 
Per  le  finte  mie ,  che  uerfan  f  mgue  , 
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Q_  V  I  N  T  O» 
pormi  anchor  ueder  chi  me  percuote , 

E  tremo,  e  di  paura  ho  pieno  il  core 
Per  quefle  mie  ferite  tanto  graui . 

Però  infognate  à  me ,  donne  pioto fe 
Dowe  Uà  la  Keina ,  ch^io  le  uoglio 
Portar  tal  nuoua ,  ch^à  lei  dia  contento^ 

E  poi  uoglio  andar  toiio  i  medicarmi  * 

Cho,  E/a  di  quella  calle ,  che  in  dijfarte 
Kitr onerai  un  picchietto  albergo  5 
Quello  de  la  Keina  è  la  fua  fianza . 

Nm/i.  Io  u,ado  fenzafarpm  qui  dimora  i 
Cho»  gara  contenta  homai  Ihmpia  fortuna 
Vi  dar  tante  ruìne ,  e  tanti  affanni , 

A  la  cafa  Keal  eh" è  quajì  efiinta  » 

Uor  ecco  de  la  noflra  alma  Keina 
ha  fua  Baila  fèdel ,  quella ,  che  femp^c 
E*  ne  gli  affanni  fuoi  jforeUa ,  e  madre* 

BAILA,  CHORO. 

crudel  noueUa  bora  ui  porto, 
ha  peggior  che  fentita  hauete  anchora  5 
O/me ,  cheH  duol  mi  paffa  infìno  al  core* 
cho»  che  noua  e  quefla  ,  ditte  ò  cara  uecchia  5 
che  con  le  uoiìre fi  me{ìe  parole 
Porgete  gran  paura  à  i  noftri  cori , 

Ba»  O/me ,  che  la  Keina  in  breue  jfatio 
E'  per  ufeirmefuor  di  questa  uita» 
cho»  A  tutti  è  certa ,  e  comune  la  morte , 

E  anchor  noi  potrem  lofio  morire , 


A  r  r  o. 

Terche  piu  cofd  di  lei  jtrmd ,  e  certa 
In  queftd  ulta  Vhuomo  hduer  non  puote . 
Bd  *  Dite  Id  ueritd ,  che  quelld  è  certa 
E  d  tutti  ndturdle  ^md  fon  tali 
che  àd  fe  jlefi  fon  proprij  homicidd  : 
chi  con  fèrro 3  ò  con  fòco^ò  con  ueneno 
Cont^hd  fdtt^hord  Id  noftra  Keina  . 

Cho,  che  dite  oime^  de  Id  Keind  ncftra 
Hdurebbe  forfè  tolto  elld  il  ueneno  f 
Bd .  Cofi  non  fufe  oime  5  non  poffo  dirlo, 
cho.  Diteci  homdi  di  grati d  il  tutto  chiaro , 
che  non  fappiamo  ben  quel  che  uoi  dite. 
Ba*  Sappiate  donne,  quando  Id  Keind 
Dd  uoi  pdrtisjì  meco  in  compagnia 
che  ntornamo  al  pouernoUra  albergo  , 
Quiui  ella  con  gran  pianti  incomincidua 
A  replicarmi  anchora  i  fuoi  dolori 
E  mandomi  pregando  in  altra  parte  : 
Dou^io  fidud  aueder  tutto  ciò  chieda 
Voled  far  cofi  folade  romita  . 

Dor  ueggio  quella  dopo  gran Jìngultiy 
Volger  le  luci  fifjè  uerfo  il  cielo  , 

E  dire  ò  Dei ,  che  fiate  fiordi ,  e  pigri 
Ad  dfcoltarmij  cr  d  darmi  fduore  . 
IPofcia  chHo  ueggio  ogni Jperanzd  morta 
Di  uiuer  lieta  :  cr  d^ufcir  fuor  di  pene, 
ì^on  uoglio  efier  d^ affanni  piu  ricetto  5 
Ma  bora  io  uoglio  oprar  Panimo  inuittOg 
E  la  fortezza  mia  uerfo  me  ftefia 
E  uoglio  ufar  uer  me  crudel  pietade 


a  V  I  N  to' 

Di*  prender  quejlo  mio  curo  ueneno  * 
Chegid  tdnt*dnni  hoferhdto  ddufdrlo 
Qudndo  che  in  molti  affanni  io  mi  trouaffei 
Il  tempo  é  giunto  d  quefto  ufficio  efiremo . 
E  detto  ciò  con  mirdhil  peftezzd  ■ 

Vuori  d'^un  fuo  udfel  trafie  un  liquore  5 
Md  preRdmente  d  lei  corjì  con  fretta 
Md  non  potei  fi  tojìo  efferle  apprej^o 
Ch^eUd  di  quel  ne  inghiotti  buona  parte  5 
AU'hor^io  con  parole-dolci ,  e  care 
hd  confort aud  duomitdr  lo  fuor i*y 
Dou^eUd  con  un  cor  firmo ,  e  cefi  ante 
Con  le  mani  tened  la  bocca  chiufd 
E  ftdtd  cefi  un  poco ,  quel  ueneno 
Il  fuo  crudel  effètto  dimofìraud 
Ne  la  faccia ,  e  ne  gli  occhi ,  d  la  mefehina* 
CXueUd  pallida ,  e  quejii  ofeuri ,  e  mefti: 
JDaudno  inditio  di  gran  doglia  interna . 

E  per  lo  mio  gridar ,  cr  i  miei  pianti 
Molte  uicine  fon  pietofamente 
Venute ,  a  ueder  pur  di  darle  aiuto 
Se  pofon  3  ma  cred^io  che  fard  nano 
C^homdi  penfo  cheH  cor  fi  a  {iato  offefo  ♦ 

E  però  fon  uenuta  tanto  infetta 
A  portami  tal  ncua ,  accio  che  noi 
Lo  facciate  faper  d  fua  figliuola 
che  nulla  fa ,  di  tal  cafo  ne  penfa 
Hor  uoglio  ritornar  a  quella  affitta  5 
che  penfo  chefiìi^hora  ufeita  fa 
luor  de  la  ulta ,  c  di  tutti  i  fuoijnali  » 


ATTO 

Cho,  Anddte  5  e  ui  preghim ,  che  preitmente 
A  noi  fMe  ritorno  e  che  ci  dite 
ComVild fi  ritroud  ,  ò  morta, ,  ó  uiua* 
B4.  Tornerò  tojìo  più  che  potrò  mai  ^ 

Cho.  Ahi,  mifira  Keina, 
che  dolorofa  forte  j 
Chejòrtund  crudel,  che  iniqua  Stella , 
ìJhdfpintd  a  darfi  elld  medefina  motte  * 
Meglio  fxrid  ben  fi  dio 
che  quella  Parca  /orda 
Bduefie  il  fil  di  fua  uit  datagli  dio , 

Prima  che  in  tal  peccato 

Occorf  i  fhffe  la  dolente  donna 

ch'aera  di  granuir tute  alta  colonna 

O/me  che  co  fa  ueggio 

Quella  é pur  la  Keina  5 

O  come  è  impallidito  il  fuo  h  el  uifo 

Mi  fento  il  cor  conquifo 

Per  lo  fuo  cdfo  cofi  acerbo ,  e  fòrte , 

Ond'^etld  c  tinta  di  color  di  morte . 

CLEOPATRA,  BAILA 
CHORO,  THEBEA» 

de  »  I  ^  Onne  gentili ,  e  care  io  fon  uenutd 
L/  A  ueder  uoi ,  e  mia  diletta  figlia  : 
Pqueila  Città  cara  prima  cFio 
Chiuda  queili  occhi  miei  per  pianger  nati: 
Pere’  hoggi(oim€)da  uoi  farò  partita  5 
Zquefia  bora  infelice  fi  a  pur  quefia 
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Q.  V  I  K  T  O* 

L  ultim  Ujìa ,  de  i  miei  giorni  ofcuri . 

E  qui  uenutdfon  k  tuor  congedo 

noi  piato fe  donne ,  (  oime  )  non  poRo 

’^itifiarinpiede.pdebilmifento 

E  mi  mancdH  uigor ,  k  poco ,  k  poco, 

Bd .  Donne  una  fedi  a  ritrouate  hor  toRo , 
Tanto  che  feda  la  noftra  Keina  5 
Chomai  non  pojfo  foftenerla  in  piede , 
eie .  Ahi  che  mimanca  ogni polfo  .eegnilena, 
Ba  ♦  Sta  te  Keina  su  piu  che  potete , 

Non  ui  lafciate  gir  in  abbandono , 
Bccolafedia  ripofate  homai  . 

Cho,  Keina  (  oime)  che  cofa 

Hauete  fatta  per  Vejiremo  sdegno 
Voflro ,  e  le  tante  riceuute  offvfe  : 
Doueuate  ragione 
vfar  in  quejìi  cafi  di  fortuna, 

"Perche  un  ch^iaro  intelletto 
DimoRra  con  Pefjvtto 
llfuo  ualor  5  ne  giamai fi  perturba 
Per  cafi  jlrani ,  ne  in  ira  fi  uerfa 
M.a  Ra  coRante  in  ogni  forte  auerfa 
E  coH  uolger  de  gl^anni 
spera  ufcir  fuor  di  tormenti ,  e  d? affanni  ♦ 
de.  Chiamate  donne  qui  la  mia  diletta 

Piglia ,  che  pria  ch^io  lafci  queRa  uita  , 
lo  uoglio  dirle  Vultime  parole, 

Ch^io  fon  hoggi  per  dir  in  queflo  mondo, 
Ba*  Qttal  crudel  cor  faria  di  pietà  priuo , 
Penfando ,  non  che  ueder  quefte  cofe^ 


ATTO 
Signor  d ,  ò  jìgnora 
'Venite  fiior  uenite 
A  ueàer  qui  la  uoRrd  cdrd  mddre 
’Bccold  come  è  giunta  di  pdfio  eftremo^ 

The*  Madre  mia  cara,  cime , 

Cime ,  mia  cara  madre , 

Come  ui  ueggio  à  mal  punto  ridotta 
I3i  fòrzd>  3  e  uigor  priud , 
che  mi  parete  più  morta ,  che  uiua 
de  ♦  Tu  fai  figliuola  mi  a  5  quanti  dolori , 

E  quanti  affanni ,  e  pene  che  già  molti 
Giorni  5  hò  patito  da  quel  reo  Tiranno 
che  'Zio  t^é  fiato ,  padre ,  e  reo  marito  j 
'Et  hoggi  (  come  fai  )  del  proprio  figlio 
E  à  te  fratello  mangiat^ho  le  carni 
A  me  mandate  in  ucce  di  uìuande, 

“Da  quel  crudel  pm  che  la  crudeli ade  5 
De/  qual  ho  fatto  far  giu  fi  a  uendetta 
Come  tu  fai ,  e  ben  queft^è  pale  fi 
AtuttoH  mondo,  de  Tiranni  efiempio* 

Hor  uedendomi  priua  d^ogni  ffem  'e  5 
Et  che  la  morte  m^era  forda ,  e  tarda 
A  leuarmi  di  pene  5  hò  uolut^io 
Ear  l"" ultimo  rimedio  de  miei  mali  : 

Et  hò  prefo  un  liquor ,  cheinffatio  breue 
Qm fi f  occhi  chiuderò  con  fonno  eterno* 

The*  Ahi  5  madre  chiodo  dir ,  ò  madre  cara , 
T'Oueuate  fierar  ne  i  fommi  Dei , 

E  non  èfier  fi  prefia  al  uofiro  male  • 

Ùo*  ìJhmmo  non  deue  nuocer  4  fe  ftefio  * 

Vhupmù 


a  V  I  N  T  O 

Ter' qualunque  cagion ,  che  grande  fìct , 
Anzi  uietar  con  ogni  fòrza  il  male  j 
Terche  la  cieca  forte  ogn^hor  ne  dona 
Ticchi  diletti,  e  grandi  affanni  ,  e  grauL 
0€  ♦  tion  ho ,  che  biafmo  io  mertf  ' 

Anzi  honor  grande ,  per  cheH  trouar  modo 
I^^ufcir  del  fndodhgnieUremo  male 
E'  cofa  genero  fa ,  e  di  gran  core  •  ' 

Terche  conopeo  chiaramente  certo 
Ch^un  fol  confrto  de  la  morte  hauemo  *  ‘ 

E  gran  uiltk  c  temerla,  e  farne  dima , 
ChWbel  morir  tutta  la  ulta  honor  a .  ' 
Cho,  Si  chi  more  altramente  in  miglior  modo  * 
The.  O  madre  cara ,  non  u\ra  altra  uia 
Ba  pcner pne  ài uoftrilmghi  affanni ^ 
de.  Tutti  i  rimedi} ,  cime ,  uedeua  fcarp , 
Atrarmìfìiordipene,edidolori, 
sé  non  queft^un  5  però  mia  cara  figlia 
A  folta  quede  mie  parole  efìreme . 
j  The.  Bite  pur  madre ,  dite ,  ch^io  u^afcolto. 
eie.  JDiletta  figlia  io  prego  gP  alti  Bei* 
che  diano  forte  à  te  tanto  piu  lieta , 

-  Quanto  piu  mefia  ,€  ofura  à  me  donavo . 

1  T  al  s^to  fon  fiata  infelice ,  e  doglio  fa 
,  Tufi]  flice ,  e  di  contento  piena . 
i  The.  O  madre ,  come  mai  pofiibilfia , 

,  Che  uiuer  pofia  (  cime  )  fenza  noi  t 
jf/ft  In  mio  loco  ti  lafcio  quefta  uecchia , 

La  qual  cerne  ne  i  mali  é  data  meco 
Cofi  ne  i  beni  ogtPhor  ii  fia  compagna  ? 


ATTO 

•  E  mddre  per  amor  5  per  fenno  guida  » 

Tu  Baila  cara  fe  mi  porti  amore 
F<<  ch^io  poj^a  morir  almen  contenta 
Se  non  felice  3  fa  che  ti  ricordi 
Tfi  (fue^e  mie  dolenti  ultime  note. 

B4.  Io  faro  certo  p  ìu  di  quel  che  dite. 

Per  l^amor  ch^io  ui  porto,  fi  che  certa 
Siate  Keityi ,  e  fenza  dubbio  alcuno 
CheH  uoler  uoflro  farà  fempre  il  mio, 
eie.  Donne  hor  mi  uolto  a  noi ,  donne  mie  care , 
Bedeli  ancelle ,  e  rare , 

Io  ui  uoglio  lafciar  in  jfatio  corto , 

Ver  chHo  mi  fento  homai  prefo  à  hjiremo 
De  la  mia  uita ,  e  s'^amor  mi  portate  5 
Sparger  ui  ricordate 
Vur  qualche  lagrimetta ,  ouer  fojj^iro  5 
E  prego  i  Dei ,  ch^al  finir  di  mia  uita  i 
JDi  Thebe  ogni  mi  feri  a  fia  finita . 

Cho.  Keinaleuirtìiuofire fon  tali, 

che  fi  conofeon  bene  infitto  al  fine  5 
E  però  mentre ,  che  faremo  in  uita. 
Orneremo  la  uojira  fepoltura 
Et  lagrime  infinite ,  e  fempre  ogn^anno 
Quella  orneremo  di  nouelli  fiori  : 

E  ui  faremo  honor  poi  tanto  ,  e  tale 
Qualfi  conuiene  a  una  terreiire  Bea  . 
de.  il  grande  amor  Uuiudee  affitto 
che  mi  portate  ben  chiaro  comprendo 
Per  k  uojlre  parole  dolci ,  e  grate  y 
Hor  piu  non  pofo  fiar  troppo  con  noi  * 


a,V  I  M  T  O  fo 

Ver  che  mi  fento  mancar  la  uirtute, 

E  crefcer  il  dolor  mio  grane  interno  : 

Cime  che  gliocchi  miei  di  pianto  pieni 
Cominciano  i  ueder  ^eterna  notte  : 

E  par  che  poco  mai  difcerna^e  ueggia , 

Ahi  ì  che  mi  fento  andar  à  l^altra  riua  , 

Ba.  B£ina,  cime ,  non  ni  lafciate  tanto 

vincer  al  gran  dolor .  The*  ò  madre  cara* 
eie*  Oime ,  ch^io  moro ,  ftatiue  con  Bio 
Ba .  Guardate  hor  qui  Keina  noUra  figlia  * 
eie*  Oime ,  non  pojfo*  The:  O  mìa  diletta  madre  $ 
Come  ni  ueggio  oime  f  de  *  mi  parto ,  à  Dio* 
Cho*  vi  raccolgano  in  pace  gli  alti  Bei* 

B4  .  o  mi  fera  Keina ,  eUa  è  f^irata  * 

The*  o  madre  cara ,  oime,  oime ,  orme, 

^^te  pur  morta  madre  mia  infelice  ; 

Hor  fon  finiti  tutti  i  noflri  mali* 

Ba .  O  Keina  infilice ,  ò  donna  faggia , 
l^uce  de  le  mie  luci ,  e  ulta  mi  a: 

C ome  ui  ueggio  f  ò  impallidito  uifo, 

Oue  la  morte  par  fi  bella ,  e  cara^ 

O  chiome  d^oro ,  ò  delicate  mani , 

O  leggiadri ,  cr  honefli  portamenti^ 

O  beltà  fingolar ,  e  pellegrina  5 
Ch^in  breue  tu  farai  fotterra  afeofa  j 
Perche  fi  lofio  abbandonate  n^hai  f 
hafeiando  noi  con  fi  dogliofo  pianto* 
cho*  oime ,  oime ,  cime ,  mi  fere  noi  ' 

Che  priue  fiam  de  la  Keina  nofira  , 

The*  Madre  diletta ,  come  hor  mi  lafciate  f 

G  ij 


^  av  I  N  T  O,  .. 

St  toflo  in  grdui  affanni ,  en  tante  pene  i 
B  prma  d^ogmfpeme ,  e  d^ognì  bene. 

Ba.  Uor  nonfacciam  piu  pianti  qui  di  fyori 
Che  ben  non  fi  comiene  al  grado  no  {irò . 
VoTtiatn  la  dentro  y^i^iui  le  farentó 
Il  lauderò ,  e  lefiequie  funerali . 

^uoi  donne  uerreteprejiamente 
Ad  aiutarci  aqueRo  ufficio  mefto  | 
chVdò  ragione  ui  còmunda  ,  e  sfòrzd  ; 

Cho.  Verremo  fenzd  far  troppo  tardanza , 
Oj}iettacolo  ybrutto ,  borendo,  e  {iranO  i 
o  madre  piu  non  ui  uedrò  giamai  y 
Vofeia  che  cefi  uuol  la  uoftra  forte  i 

ì ... 

CHORd 

Con queSo  crudo efiempià 

Impari  ogni  Tiranno 
Auiuer  Uitapienadiuirtute* 

Tal  j  che  le  lingue  mute  ' 

Saranno  uerfo  lui 

A  fargli  bufino,  €  anchor a 

Venfi  come  fimìglia  ben  tra  nói 

Veffetto dia  cdgionnei modi fiuoU  ' 
Cofì  dei  ciechi  y  e  mifirimortali 
Mima  partita j 

O  buona ,  ò  rea  qual  la  p affata  ulta. 


ih  il  I  K  B. 


Errori  fcorfì  jlmpàtidà; 

Cdr*  2  chi  quelli  de  Vdnimo  :  di  quelli  de  Vdnitnòi 
Car.  6  d  ter go j  fi  fu  UfcUto  i  ftifefd  lecito  ÌJè* 
CdY,  8  d  tergo  il  [ciocco  mondoiil  modo  fcioccoi 
Curati  d  ter  goi:,  [degni:  gli  [degni, 

Car,  14  el [ciocco  uolgo  ;  il  uolgo [ciocco, 

Cdr,  14  Ydgione  il  contentdrfi  :  ragione  cH  con^ 
'  tentarfì, 

Citr.  14  dtergOydi[ere[cereil  Regno  ^  di  ere Jce^ 
re  il  Regno , 

Cdr,  19  peRrdmente  d  noi ,  pre^dmente  d  uoì, 
Cdr,  22  poni  ben  diiigenzd ,  poni  ben  diligenzd; 
Cdr,  1  z  d  tergo,  gUè  [uperbo  :  eglie[uperbo  ; 
Cdr,  1  ^  del  [celerdto  :  d^unfcelerdto, 

Cdr,  27  fdrlei  :  [arte  , 

Cdr,  2^  dhichetidi[pidce:  tifpidce, 
chege{li:  che  getti, 
che  gli  pi dceno  t  che  gli  piacciono i 
Cdr,%s  io  gli  porto  :  io  le  porto  , 

Cdr,  4^0  dtergo  ,cV altra  pace  rtC aperte  t  cVali 
ro,  pace, 

Cdr,  40  ben  ch^egli  i  tardo  :  ben  eVei [a  tardo 
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